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L' :\SILO L IFAKTlLE « BOR G O C ROC ETT.\ » 
L\T TORI:NO. 

L 'As il o in fa ntil e « Gorgo C rocetta» sorse nel­
l 'anno 189 r per cura di un Comi ta to locale e eia ta le 
data in comin ciò a fun zio nare con gra nde sollieYo 
del le me>ltiss ime fami g li e opera ie che per la quasi 
totalità costituisco no la popolazion e cli questo im­
portanti ss im o obborgo T o rinese . 

Benchè no n di spo nesse che di minim i mezzi, lo 
stesso Com i ta ta fin dal suddetto 
a n no i 89 r fece erig ere s u disegno 
dell ' ing . comm. R eycend un ap­
posito caseggia to su terreno posto 
sul co r\So Vin zagli o a ngolo Yia 
Cri stoforo Colombo e poco a ll a 
Yol ta , men tre faceva fro nte a ll e 
spese cli fun zionam ento, riuscì a 
od di sfa re i deb iti non in d i fferen­

ti, cogli a nnua li suss icl ii della cit­
tà di T orino, coi cliYidencli della 
F ederazione degli .-\ s ili In fa nt i!; 
suburbani, colle feste loca li , e col­
le oblaz ioni cli pr iYa ti e p roprie . 

In dipendenza po i dell' a ll a rga-­
me nto del corso Vin zaglio, che Ye­
niYa ad abba ttere l 'edificio dell a 

fin da qu est 'o ttobre be n du ecentoventi piccini ralle­
g ran o l 'elegante fa bb rica to che abbi a mo il piacere 
di presenta re ai cortesi lettori. 

Aria e luce so no le ricchezze principali del nuoYO 
Asilo, il qua le ha nelle s ue linee generali e nelle sue 
pa rticola rità un a sempli ce elega nza non di scara a­
g li occhi e conveniente all o scopo cui è des tin a to . 

L ' intero caseggiato ha un aspetto di g randiosità 
non solita a simili edifici e qu esto perchè l'ingegnere 
Strada , seg uendo un concettc nu oyo ed ispira to a 
g ius ti c riterii cli opportunità, progettò olt re a i locali 
necessari a ll ' Istituto, ùna ser ie di pi cco li alloggi 
distribuiti nel primo e seco ndo p ia no, i quali costi ­
tuiscono per l ' As il o un a fo nte di s icuro e bu on 
reddito , senza porta rg li alcun d isturbo o eia no ; 

Pi a Opera, l 'A ilo cedette lo sta­
vi le a lla C ittà di T orin o p r 55 

Fig. I - Veduta fo tografica della tacciata esterna. 

m ila lire e la Direzione s i obbligò a ricostru ire nella 
s tessa località un ben più Yasto edificio proporzio­
na to a i nuov i cresciuti bi sogni. 

Il p rogetto fu reda tto dall'ingegnere E . Strada, 
il q ual e pose ogni sua dili gente cura a co nci li a re la 
necessari a eco nomia colle comod ità e coll ' ig iene, 
presta ndo a nche Yolon ti eri l 'opera sua a dirig ere la 
costruzione dell' edificio, coacl im·ato dai componenti 
il Comita to e specialmente da ll' a ·y _ Cu rtino Casta­
g neri e da l cav . E tto re Ba rberi s . 

L'opera coron ò lieta mente le fat ich e su perate, e 

infatti g li in qu ilini , usufrue ndo cli accessi e scal e 
p ropri e, null a ha nno a che fa re coli' As ilo la cui vita 
s i SYolge completa mente al pi a no terreno . 

Il p rospetto p rin cipale del fab bri ca to (fi g . 1) è 
in cotto pe r la pa rte ce ntra le e a rriccia to nelle du 
pa rti la tera li , che ne spicca no per una lieYe spor­
ae nza mm· imenta nclo un poco la fronte lun g a circa 
43 metri. K el ce ntro s i ba l ' in g resso a ll '.As ilo : 
l 'a mpi a po rta è divi sa in quattro pa rti che si rip ie­
ga no l ' un a su ll'alt ra ed il tu tto può rientrare per­
fetta mente in un 'apposita ni cchi a pratica ta nell o 
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spessore del muro (fì g . 2), p er cu i nessuna spor- Fu cura del prog ettista c,·ita re in questo luogo di 
g enza attenta a lla sic urezza dei p iccini , q ua ndo essi r ic reaz ione, in cui i bambini ha n no magg io r li -
s i a ffolla no p er entra re nella loro p iaceYol e dimora . bertà di moYime nto, og ni causa di da nn o per le i-

l scalin i di accesso sono bassi e comodi e conclu- nespe rte personcin e ; qui nd i in co rri spondenza dell e 
co no in un amp io spog liatoio, le cui pa reti portano, fin es tre no n s i ha nn o spi goli , ma fin o a ll'altezza 
oltre agli attaccapanni , degli ass i diYi si in 
ta nti sco 111pa rti , nei q ua li troYa no posto i ·r--==o=-.., .. F_=wl•; :L 

toio s i aprono le sa le per la Direz io ne, p er 11..i==:A_.,,=w _ _.._F"l..,.~Y 
cestini pec la nmenda . Su q uesto spoglia. f [ , ' 
le ~Iaes tre e le a ule, in num ero cli quattro, .. ~,~ 
che possono contenere a nche sessa nta ba 111- ·. ; 
bini c iascuna , e so no in o ndate dal sole e ~ --r ~ :::. 

d a ll 'a ri a . penetra nti dall e fin es tre a mpie e 

numerose, le cui ge I osi e a n ·ol g i b ili pe r-·~-i,,,,J-~•...:;;;;;m .. =-0 ....... _.,.=--•""""-i•~•m;;;;;mlllla<=1•,.,..,,... 
m etto no cli tempPra re la lu ce ta lora ecces-
s iYa . 

A l centro dell o spoglia to io si este nde il sa lon e:;, 
Yeramente g ra ndi oso p r la sua a 111piezza (m tri 
10 .20 x 16.90), p er la sua a ltezza (c irca 7 m.) e per la 
decoraz io ne fl oreale (fìg . 5) : se ne studiò in parti-

Fig. 2 - Pianta piano terreno. Scala 1 :-100 

colar m odo la copertura e s i adottò un sistema di 
capri a te, semplici e abbastanza leggiere, situate a 
breYe di sta nza l 'u na dall 'altra e di sposte in m odo 

Fi g. 3 - Pi anta primo piano. Scala r:-100 

ciel daY<:tn za le si eleYa un 111uriccio a chiudere lo 
squarcio; ed i serra111e n ti (in fe rro) s i a pro no inte­
ra me nte nello spessore del muro . 

Dappertutto poi, g li element i del calori fero no n 
spo rgo no da ll e pareti, ma riman-­
gono in cassat i in apposite nicchie 
e din a nzi ad ess i s i ha, a fil n mu­
rq , un o \schermo metallico ri' e­
stito cli a 111i a nto , per cui le ma nine 
no n co rro no il rischio di brnciars i. 

Il ca lo re di st ribuito neg li am­
bienti proYi ene da u n impianto :J 

bassa press io ne, coll oca to nei so t­
te rra nei ad uso ciel solo Asilo, C' 

l 'a rl'a da r iscalda rsi Yiene presa 
dall 'este rno, a ttraYerso le bocche 
ape rte in co rri spo ndenza di ogn i 
grup po di elem enti. Il ri sca lda­
men to no n Ya di sgiunto da un 2. 
buona Yen t i laz i o n t~ , a cui p ro ' 1 e­
clono le numerose ca nne, che si 
possono ossen ·are nel le unite ph-
nimetrie _ 

Due porte da l sa lo ne co nducono in camerini co­
p rti a Yetri e quindi perfettam ente illuminati, in 
cui s i hanno i Jayabi e da questi nelle la trin e, p riYe 

che all' estern o si poterono diretta mente col- •. -===---,,.,.mL 

~~J=l locare g li assi p er. la posa delle pi astrelk l 
di ae ternit costituenti il tetto ed a ll 'interno r 
s i inchioda ro no sulle ::apriate s tesse le s tuo- .. __ ....,_ 

• • 
ie per il soffitto . Con questo sistem a, la •.:o­
st ru zio ne ciel sa lo ne im portò un a li eYe spe­

sa; che no n fu affa tto su perflua, inquanto-
1 

chè J' ampi o locale, men tre o rci i na ri a men te . i..s._bot_,... • .,,,,.._ ... __________ ._..:;;;;,.jla==A-...-~ .... 
accogli e in un a mb iente l ieto e sano i bim­
bi intenti ai lo i:o g iuochi, pu ò a ll 'occasion e 

1-
sen ·ire beniss im o per f.es te e riunioni , ch e a iutin o 
I ' :-\ s il o a fa r fronte a i suoi impeg ni ed a progredire 
nell a sua opera bu ona. 

Fig. 4 - Pianta secondo pi ano. Scala 1:400 

dell ' inutil e sedil e, ma d isposte al la tu rca, co n pa Yi­
men to in mosaico ce men tizio, fac il e a man te ners i 
nell e indi sp ensabili condi zio ni d i pul izia; a questa 

t 
' . 
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s i pron·ede medi an te cacciata per ogni bocca e g etto 
a la ncia deb itamente imp iantato . 

La Direzio ne ha p ure pron·isto alla fog natura 
che co ndu ce tutte le acq ue d i r ifìu to nel can ale di 
co rso Vi nzagli o . S i è a nch e pensato a ll ' impi a n to 
d i bagni a doccia per le regola re ed ig ien ica puli zia 
dei pi cci ni: fin o ra il loca le de ti na to a ta le uso è 
a nco r n1o to, ma 9i spera cl i poter p resto prOYYe­
dere a nche a qu esto se rYi zio tanto importante . 

Verso co rtile si ha la cucin a a m pia e ben ill um i­
nata e con scala che co nduce a i sotterra nei, dove, 
fra i cli Yersi loca li. uno accu ratame nte arricciato e 
con suolo in asfa lto, se n ·irà di d ispensa pe r le p roY­
Yi ste a I i menta ri necessa ri e a l la confezio ne della m 1-

Fig. 5 - Veduta fotografica del Salone refez ioni 

nestra . ch e tutti i o·io rn i si d istrib uisce ai bimbi. 
"" L e fì g ure 3 e .+ ra ppresen ta no i pi a ni superior i, 

usufrui ti, come sopra si è detto, ad a l'loggetti; que­
s ti so no comp lessiYa mente q uatto rdi ci, alc un i di 
due, a ltr i di t re am bi ent i ; ha nn o ciascun o una la­
trin a ed un te rrazz in o ,·e rso cortile . 

L a di sposizione dei locali dili ge ntemente stu­
d iata, le comod ità di illuminaz io ne elettrica sulle 
sca le. di portie ri e, l 'abbondanza d i luce e d i a ri a, 
la sempli c iUt elegante e la tra nquillità ciel caseg­
g iato permetto no di percepi re da q uesti a lloggi 
p rezzi d'affitto suffi cientemente eleYati; per cui l 'A­
s ilo ha un redd ito a nnuo lo rdo cli circa 5500 lire, il 
che costi tui sce un b uo ni ss im o impi ego del maggior 
ca pi tale imp iega to nella cost ru zio ne . 

E così, q ua ndo l 'Asilo a n it soddi sfa tto gl ì obbli­
g hi in co ntrati per e ri g ere la s ua nuo,·a sede, potrà 
q uas i inte ra mente da so lo fa r fro nte a ll e spese 
a nnu e. ch e a mm o ntan o a circa 4500 li re, apporta ndo 
un imm enso Ya ntaggio a tante c reaturin e ch e Yer­
r bbe ro a lt1:imenti abba nd na te a sè stesse per g ra n 
parte de lla g io rn ata . 

Bin i. 

GRAFIC \ 
PEL CA LCOLO DELLE CO~DOTTE 

DT DlSTRIBCZIO~E :\T E l RlSCA.LDr\:\fE~TI 

.\ VAPORE .-\ 13.-\ SS.\ PRESSIO.\'"E. 

Co m 'è noto, qu es te condotte ,-engono calcola te 
in base a lla p erdi ta di ca ri co a mmissibil e, tenuto 
co nto che il ,·apo re in calda ia ha un a pressio ne de­
te rmin ata, mentre a ll a sua uscita dal radi ato re sot­
ro for ma di acqua di condensaz io ne, la sua tensione 
è ugua le a quella dell 'a tm osfera ed il rito rn o del­
]' acq ua in calcia ia si effe ttua sotto l 'azione della 
braYi tà . 

P er quanto meno compli ca ta del calcolo delle co n­
dotte dei te rm osifon i, l 'esatta determin az io ne 
de ll e con dotte di Yapo re seco ndo il metodo 
suaccennato richi·ede lun g he operazioni a ritm e­
ti che che ne restringono l 'appli cazione . Ad O\'­

Yi a re questo in co n\'eni en te, \' enn ero riuniti in 
ta\'ol e nu merich e i ri su ltati rifere nt is i ai cas i 
p iù comuni della pratica ; le taYole di questo 
ge nere magg iorm ente co nosciu te, sono quell e 
di Ri etschel, K ellin , R cckn agel, ecc . ~la o l­
trechè l e tm·ole num eri che sono di per sè poco 
ch ia re, data l'infinita rn ri età dei casi della pra­
ti ca, esse per q ua nto in complete occupan o un 
di sc reto numero cli pag ine e s i prestan o quindi 
solo imperfettamente p er l ' uso pratico. 

La rappresen tazi o ne g rafìca inYece, può es-
sere di somm a utilità inqua ntochè essa p erm et­

te di seg uire più da "icin o la ripa rtizi o ne della p res­
s io ne ed i fe nomeni che Yi s i co ll ega no in tutto 
il s istema. P er ragioni prati che. le p roporzi o ni di 
una g rafìca d i questo ge nere deYon o ,-en ir ridotte 
al minimo possibil e : cio no ndim eno essa de,·e per­
mette re d i clete(min a re le condotte co n suffic ien te 
esa ttezza e molto rap idame nte . A qu esti requisiti 
ri spo nde la g rafìca ra ppresentata nella fig ura a n­
nessa (*) . 

I \'al o(i so no s ta ti calcolati col la fo rmala di Fi­
sche r, che è la più usata per questo genere cli co n­
dotte . 

C hi a ma ndo p, e Pz i \'alor i della tensio ne alle due 
estremità d'un a co ndotta , espress i in chgr . per m 2

, 

corri spo nden ti a mm. di colo nn a d'acqua, si ha: 

o+ -'!. 
~ 2 

p 1 
- p2 =-= ( 1,9 l ~ o,8 d - ~ .9-) , dove 

ì'd> 

I è la lung hezza della co ndo tta in m. , ; 
d il d ia metro inte rn o dell a condotta in cm . ; 
y il peso specifico del \'a po re ; 
~.S- la somma dell e resistenze clon 1te a1 ca mbi a­

menti cli sezio ne e di direzio ne ; 

('") Pel tramite rìe lla Redazione, !'A . mette a disposizione degli 
inte ressati delle tavole in formato ori g inale di 30X -10 cm. 
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Q la qua ntità di Yapo re disponibile a ll 'estremità 

della condotta in chg r.; 
q la qua ntità di Yapore perduta per co ndensazio­

ne nella condotta in ch g- r. 
L a quantità di Yap; re che può a ttraYersa re la 

co ndotta dipende q uindi da lla perdita di ca ri co 
ammissibile . 

In pra ti ca , le in s tallazi oni di ri scalda mento cen­
trale a Yapore a bassa press ione, Yenao no stab ilite 

. . ~ 
per press1on1 di laYoro tra 1/10 e r/2 a tm osfera, a 

dm:c D è il d_i a metro este rn o dell a condotta e pres­
so 111 m. e k Il num ero di calo ri e tra smesse per m 2 

e per o ra . P er co ndotte nude nell e co ndi zio ni ordi­
na ri e k è ug uale a T200 calo ri e, cos icch è 

5) e = D. "Tr. I. T2 00 

P er co ndotte munite di un buon riYestimento iso­
la n_te, la perdita s i riduce ad r /4 di quella indicata 
q~1 sop'.·a, cosicchè a meno che s i tratti di co ndotte 
d1 cons1dereYole I u ng hezza essa può Yen i r tra scu~ 
ra ta . 

seconda dell' estensi one dell ' impia nto e dell e condi-
zioni speciali di c iascuna in s tallazi one . l ' P ei c~libri usuali di tubi e per condotte nude, 

p cl cl 1 espress ione c/2 ha i seguenti Ya lori: 
. ren en o per Jase un a pressione ini ziale di 1/ 1o -

cli a tmosfera , corri sponde nte a rooo ch P-r. IJer m2 calibro in poll. ingl. r12" 314" r" 514" r r12" 2" 2 r12" 
e riten e_ndo che la tens ione del Yapore in"'p rossimità diametro int. in 1111111 r5 ~o 25 32 38 ;}O 64 

cl 1 cl 
c:2 = Calorie 3- - 6 

e ra 1atore deYe essere di circa 300 ::> :,o o 75 85 110 1
3

5 

~:g~~~;~:1:r~:~:l;i~::~~:;;i;~:~~: r.-.~--~-. -J:-~-:1----~~---~-,-~;~-~-::,-:!-]~-~-L,-._\-,;t_-:-,-~-~ ~ -~.-=-t-/-~~--\-~ffi-i--~--V ~1~1 u~ ," l. ~ i:i~;: 
ricaYerà che la perdita di cari co nelle i ~ · , Affin,1 · ; · ' : •-+!-+ Lf-f - f-=..Ì/_;_;::::b~ ~~ 
condo tte dei divers i corpi scaldanti di ·~ ·-:_--',~--:' ; ,: ;· : !1:~!7· ' · ; 7 ~ l=7. + i/ r<: '- . : . /.' '~~ - ,t·, :: 

-:\ I I ; : ; i .. 1 ·1 ,' ---1...r+.:-~'' ' ' I ' I '· '. ..... c ..... .l.J · ' . . ' I , '° 
unimpiantodonà essere di rnoo--- ~ - .. , -X' '. : · _! '1,1 1 · ; . ' { 1 11; ;: :

1
,; :y_ /'r-~ . J":', . ' r;: 

300 = 700 chg r./ m2 indipendenteme n- I ! .i! .~I l i ,,9 "!·1 i I I , I ,1 , , ' ' /'/' i Il -\! , "· ~ ,, 
te dalla lunghezza delle condotte stes-::e . 

1 
;; Il -_\,fl I !-,.) : 1i1: 'l ix ' d I 1 

1 

;,rl. ' ! h,' ~ l.r I :·/ :. .. ~
1 

·!::l .
1

' '··· ~ ~ 1' / I . ·1· ol' .·j I.._ 1; , .;: l-J/---1 ·- ~y .;~ r.;t~~,;i -i- .i' [:]; L 
Poichè si è Yi sto che la perdita di I ' V I i •I [· ,• - 1~' rl . ' ~.fi I I òjl; ~·u~~J ~-vr ' I I 1·11" 1 

carico e' lt ' · I · ~ - · -~---~- ,c.,'==/ . I.; ... 
0 

a resi 111 re azione a ll a ]un- I t,· 'T-- - · F ... ;-.:. ..., • - ., ~ - _- : 

ghezza l della co ndotta, ne consea ue - , ~ -t -;-; t-- -1 . ...,. -1- --- ; 

che il <p .di og ni condotta donà v: nir ! ~ .; . , ..;, ". f fi.; , .. ". 1+1±1-1:8~; • : 
sepa ratam ente stabilito in relazion e L ~·~.:;:-,".·;i : +- -• . i :> · /- 1 :Z"--~ .. -~,,.i. . :.,:,~' , , 

alla lung hezza ed alla potenzi alità del- -à -11·-H \ , · , +>-' · H! .. -
la condotta stessa. ~ . --f-1 ·--11+ùYf-f11H' 1-c1.--;......c.j'hl/:..;.' .:..i' -i/-~' :.,, I' : · :' ,::,' ·;· 

A nzichè in chilo!lrammi di Yapore, iÌ ~~1•111--+-1---11 i t '1 1+! · 
1 

• •I 111 _ ~-ltrf:J 1

' L1-1J1f. 'lj .hli·l~+ :~' ~ e I 11' i l i ·
1
' / . , • r·vr-· -i+ I-+-

11
1 " t.lJill .. 

nell a tecnica del riscalda mento si '' ' ' r J f' ~ ,1 ,, ,,,-, I i I N:i:Jll lii -~'.'. 
usa esprimere le quantità di calore ~_.. ..cl, "' f..o<."""""' '·""~ t-..,,,,,,~ ;,.,. _ .... ..,:""""". 

/ 

diretta m_ ~nte in calorie, per cui ai Yalori O e-q---~t\-.~11------------~-------- I 

I 

- l e a g rafi.ca s i è lasci ato in di s1J<irte questo nu-
espress1 111 c 1g r. co m·errà sosti tu i re i ya]oi:i e = Oi\ cl 
e c = qi\ dove i\ è il calo re di Ya pori zzaz ion e cli ~n mero _ e_ll' e~uazione rapprese ntando g.rafì cam ente i 

I
. YaJ on dt C - C -1- e . 2 JJe ci' ci" 
itro _d'acqua , cioè circa 540 ca lori e . Sciogli endo l 'e- . . - . . . r un a per ita t cari co 

) 

un1 ,ta n a da r a roo chgr ./m2 lJe r m . co rr . A. inmessa 
quaz1one T se nza tener conto dell e res istenze ac-cessori e IS- si ottiene : cosi la perdita di carico uni taria per un dato di a-

rn; tro, Si 0ttei:rà i) \·a lo re cii e Sottrae ndo da l ya ]ore 

2) C = 7-/S4~_I - p' p2 - ds 
1,9 1 

e 

2 

5401, o,6 
Facendo p' - p2 = p' 1 1 v 6 ' = l I = o, J 1,9 

s i ottiene 3) e = JI 9000.p'.d s - .....:_ 
2 

= 9000 

La perdita di carico doYuta ai cambi a menti di 
sezion e e di direzione può yeni1: Ya luta ta appross i­
mati ,·amen te in proporzi one della perdita per a ttrito 
della co ndotta ed onde te nern e conlo s i può sosti­
tuire (3) al ,-al o re 90000, 80000 ottenendo così 

4) e = 1/ -8000.p'.d ' _ ~ 
2 

La quantità di Yapore condensato nella condotta 
dipende rà a nzitu tto dal suo di ametro esterno, ed il 
ca lo re così perduto sa rà ra pprese nta to da c = D .7r .l .k . 

c_ da to_ dalla tabella , il Yalo re 1. c : 2. L e in stallazio­
ni pr~t1_che non constan o in ge neral e, di co ndotte 
sem~l1 c~ , pa r~e nti tutte da un generatore ce ntrale. 
be~ s 1 di un s istema più o me no compli cato cli tron~ 
chi ~omuni a cui sono coll egati i diYers i corpi scal­
da nt1. In qu e~to cas? co nYi cne ca lcola re separata­
mente la pressione es istente in ciascun punto di rac­
cordo e detei:mina re in seguiro le dimens· · 1 . 10 111 c a 
assegna re a!J e deriYazi oni. 

Coll'u so della g rafi ca qui rappresentata tutte le 
operazi oni di calcolo s i effe ttuano in un te1;1po assa i 
breY: e ~o n_ un a esa ttezza più che surfì ciente per le 
appl 1caz10 111 pra ti che . 

Data la gra nde differenza tra i d iYersi calibri e la 
gran ~le Y~ 1:i e tà dell e applicazioni pra ti che, non è 
quas i ma i possibil e di determin a re i di a metri delle 
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co ndotte in modo da consumare tutta la tensione 
di sponibile, e per sicurezza si fa sempre in modo da 
aYerc a ll' estremità un 'eccesso di tension e . 

.-\ montag gio ultimato, si regolano le Yah·ol e 
d'introduzione ciel Yapore a i corpi scaldan ti, in mo­
do da consumare in esse l 'eccesso di pressione, in­
serendo cioè dell e resistenze supplementari. Questo 
laYoro di regolazione ri chi ede un personal e specia l­
mente ese rcitato ed ·un non indifferente di spendio 
di tempo . Coll ' uso della tabella s i può calcolare la 
rete di di stribuzi one in modo da ayere pressochè 
dappertutto lo stesso eccesso cli press ione cosicch è 
la press ione di Jayoro può ye nir eYentualmente ri­
dotta ed in ogni caso il la,·oro di regolazione può 

Yen i r g randeme nte semplificato. 
c. A. G U LLL\(J. 

QUEST IONI 
TECN ICO-Sf\ NlTf\ R! E DEL GIORNO 

L ' :\CTf"O~. I ETRO 
BESSO:'\-THL'RNEYSSE:\. 

La cl imatologia Yuole a g iusta ragione che s i 
teng a in ogni località il conto dO\·uto del modo di 
agire e della durata d'aLione del soleggiamento. 

O ggi più che ma i le determinazioni a ttinometrich e 
paiono g iustificate, da quando si è attribuito, in 
base a proYe sperimenta li, un s ig nificato speciale 
nell a cura della tubercolosi all'azione della luce . 

Il più comun e apparecchi o per la misura di que-
sta azione è l'attinometro Dellani , composto (n ella 

forma più moderna) da una bolla di Yetro 
bleu cupo, saldato ad un tubo YCrticale di 
Yetro in coloro che s i spinge nell ' intern o 
della bolla con un pi ccolo tubo stretto e che 
è chiu so all' estremo libero . Jl bulbo è cir­
condato da un ill\·olucro sferi co cli Yetro in­
coloro nel quale si è prati cato il n1oto . ::\ el­
l'intern o dello strum ento è sta ta tolta l 'a ria 
e s i è ill\·ece posto un po' di a lcool. 

S e s i raccogli e il liquido dapprima nel 
bulbo azzurro e s i espone l'apparecchi o alla 

luce, l' a lcool di stilla e passa nel lubo, eleYandosi 
nell'intern o del tubo con una Yelocità tanto ma g­
g io re, qu a nto mag gi o re è l'intens ità della luce . A cl 
og ni ossen ·azione basta fare la lettura dell' acool 
così di still a to : e la quantità di stillata è ad un di­
presso proporziona le alla quanti ~t di energ ia lumi­
nosa ricen1ta in un determin a to tempo da l bulbo 
dell ' attin ometro . • -\ll orquando il bulbo azzurro è - . . quasi n1 oto s1 capoYolge lo strum ento face ndo così 
di bel nuo,·o g iun g ere l' a lcool nell'intern o dell a 

bolla. 

L'a ttin ometro di l~ e llani è semplice, ma presenta 
alcun i i nco1wen ien ti. L. Bes::;on e I. Th u rneyssen 
banno pi:esentato alla S ocietà di metereolog ia di 
Francia un nuOYO tipo di attin ometro che presenta 
due g randi yantaggi : di trasmettere a distanza le 
sue indicazioni , e di funzi onare indeterminatamen­

te senza bisog no cli essere toccato. 
An che qui il p rin cipio fonda mentale è quello di 

Bellani. 
li bulbo bleu è posto però in basso ed è costrutto 

come qu ello di Bellani: l 'alcool eh eYa pora si con­

densa in una bolla s imile . in 
yetro scolorato , posta a ll 'e­
stremità superiore, e Yi a r­
riYa per un tubo che g iunge \ 
s ino ad una certa a ltezza . 

Naturalmente l 'alcool che 
si raccog lie nell a bolla supe­
riore non può sorpassare l'al­
tezza corri spondente a l li Ye ll o 
del tubo d' a rriYo. 

Quando è raggiunto questo li,·ello, il tubo di ar­
riYO· fun ziona da son a pi eno, e l'alcool · goccia a 
goccia i:icade in basso : ma nel cadere og ni goccia 
cade su una paletta sottile, mobile atto rno ad un 
asse o rrizzontale, e che porta una punta di p latino . 
Come mostra bene la figura, abbassandosi !a pa­
letta . in seguito alla pressione esercitata dalle goc­
cie he cadono, succederà che s i chiude un circuito 
che collega l'apparecchio a un registratore . I n qu e­
sto modo si può registra re costantemente l' energ ia 

l um in osa . 
L'apparecchi o di registrazion e può essere yan o . 

Così s i comprende come possa farsi una registra­
zione g rafi ca per mezzo di una scritturazion e sui 
rotoli di carta che s i s,·olgnno atto rno a cilindri, o 
s i può odperare un an emocin emog rafo cli Richard 
racco rda to a questo a ttin ometro . o s i può anch e Ya­

lers i di un a segnalazione acustica. 
L 'apparecch io è quindi ingegnoso . sempli ce P 

prese nta dei lati di molta prati cità . K . 

INTOR~O ALLA DETER~[lN \/.IONE 

DI RADIO .-\ TTIVIT1\ DELLE ACQUE. 

Il Ya lo re che nei rapporti dell ' uom o sano o am­
ma lato può assum ere la radioattiYità, non è noto. 
Si è Yoluto da taluno a ttribuire senz 'altro una ef­
fì cace terapeuti ca a lle acqu e in te nsa mente radi oat­
tiYe , ma sta d i fatto che noi al proposito siam o an­

cora in un 'epoca di empiri smo. 
C iò non osta nte può essere util e determin a re la 

propri età radi oa ttiYa di un' acqua: e qualche Yolta 
una d~te rmina z i o n e di questo gene i:e - come quan-
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do s i tratti di acque min erali larg am ente usate -
può aYere interesse . P er questo, a nche in rag ione 
della diffi coltà di trm·ar raccolti nei soliti trattati e 
manuali le indicazioni complete a l riguardo, riassu­
mo un o studio di Chene,·au e Laborde, apparso 
nella R cvue scientifique di aprile, nel quale studio 
la questione mi pare ben tratteg giata. 

La presenza del radio nelle acque è stata osser­
Yata la prima Yolta nel 1902 da Thomson per le 
acque di Cambridge : e dopo d 'allora si sono sus­
seguite pubblicazioni num erose le quali hanno più 
o meno messo in luce i diYersi lati del problema 
della radioattività delle acque, problema così coll e­
g ato alla quistione dei gaz rari nelle acque . 

Tra le proprietà del radiamento dei corpi radio­
a ttivi , quella che ogg i permette di effettuare le mi­
sure più precise è il potere jonizzante della radio­
azione . Ad es se s i fa agire il radio sull'aria, essa 
di Yen ta conduttrice del l 'elettricità , e può permettere 
il passagg io di correnti che sebbene: non misurabili 
ancora su un gah·onometro sensibile, potranno 
però essere precisate per mezzo di un elettrometro 
e di un elettroscopio. Ed ecco che l'elettroscopio, il 
cui valore pareva esclusiYamente quello di uno s tru­
mento scolastico, è diYentato improYvisamente un 
buon strumento di ricerca. E larga appli cazion e 
presentaYa anche l'el ettrometro che aveYa del resto 
fatto da tempo le sue prm·e : e con esso si prati­
cano le misure di conducibilità elettrica de ll' aria 

' mentre associato al quarzo piezo-elettrico dei Curie, 
permette di realizzare i metodi più esatti per misu­
rare la intensità delle minuscole correnti che si pre­
sentano nei fenomeni di radioatti,·ità . 

Premettiamo per poter seguire bene le lin ee che 
seguono, che i corpi radioattiYi messi in eYidenza 
fin o ad ora nelle so rgenti min erali, sono il rad io ed 
il torio. La presenza dei due elementi può rivelars i 
in di,·ersa g ui sa. Dei sali di radio e torio posti nella 
profondità dell a terra , possono venir trasporta ti dal­
l'acqua che li depositerà nel suo percorso per giun­
gere alla sorgente ; oppure l'acqua può a,·e re tra­
sportato sempli cemente delle emanazioni, lasciando 
i sali non di sciolti nella terra. 

P er certo non de,·e trattarsi di quantità g randi di 
emanazioni , in quanto i sedim enti raccolti alla sor­
gente non mostrano se non una scarsa radioattiYità, 
mentre l'acqua è sempre nella so r.ge nte più radi oa t­
tivva. Eg li è che l 'acqua può non ayere disciolto ad 
es . dei sali di radio pur avendo di sciolto dell e ema­
nazioni di radio , e la distruzio ne spontan ea della 
emanazione genererà egual men te dei n uoYi prodotti , 
di cui l ' un o succederà all'altro per disaggregarsi poi 
a sua volta . 

La produzione dei raggi joni zzanti è don1ta a 
queste trasformazioni successive che non si consi-

deran o oggi se non una perdita di energ ia del cor­
po radi oattiYo . 

P er rimanere al radio , l' orig in e delle irradiazioni 
che noi anemo a disposizione per produrre una io­
nizzazione dell'aria, anà la sua sede nel radio s tes­
so, nella sua emanazione o nei prodotti di decom­
posizione .dell 'emanazione che s i denomina come 
attività indotta perchè questi prodotti si depositano 
sui corpi solidi ai quali ess i comunicano le loro 
proprietà radioattive temporan ee . 

Torniamo ora alla sorgente, la cui radioa ttività , 
supposto che effettivam ente la sorgente sia radioat­
tiva , potrà essere determinata in diversa g ui sa. O 
si cercherà la radioattiYità dei materiali solidi (limo, 
fan g hig lia , ecc .) presso lo sbocco della scaturig ine ; 
oppure si esaminerà e determin erà la radioattività 
dei gaz; e infine potrà farsi la ricerca direttamente 
sull'acqua sorgiva , e pare che la radioattività sia 
una proprietà diffusa a tutta la scorza terrestre, co­
sicchè ad un dipresso tutte le acque sorgive si di­
mostrano r.adi oatti ve . P erò se i risultati sono quasi 
sempre positivi, restano notevoli differenze di volta 
in volta . Le sorgenti più radioattiYe possono rag ­
giungere una ricchezza mill e volte mag giore di ra­
dioattività di quanto non si abbia per le acque or­
dinarie . 

P er dete rmina re la radioattività, s i può ricorrere 
o alla determinazione diretta del radiamento del 
corpo, oppure s i può fare la determinazione scac­
ciando dal corpo radioattivo l'emanazione e misu­
rando l'attività di questa. 

Lo studio diretto si fa generalmente di s tribuen­
do il prodotto uniformemente su un piano in un cam­
po elettrico suffi cientemente intenso per raccogli e­
re ad ogni istante tutti g li ioni prodotti nell'aria 
per la radiazion e del corpo studiato . La corrente 
che vien e in tal modo prodotta s i misura in ge ne­
rale nei laborato ri coi metodi elettrometri ci . P erò è 
frequente l ' uso dell'apparecchio costi:utto da Che­
Yeneau (fig . 1 . ) e che rapprese nta una modifi cazi one 
ingegnosa dell'elettroscopio di Curi e . E cco come è 
formato l 'apparecchio : un foglio di a lluminio battu ­
to F, è solidale co n un asse T , isola to nell 'ambroide ; 
e l'asse dopo aYere attraYersato il turacciolo di a m­
b ro ide che chiude erm eti camente la gabbia dell' e­
lettroscopio propriamente detto (qu esta gabbia è 
limita ta da vetri a faccie para ll ele, riYestite interna­
mente da tele metalli che) penetra all'interno di una 
scatola nella qua le è posto il piatto D , sul qual e 
deve essere distribuito il corpo studiato . Il segmen­
to portante iT fog lio di allumini o può essere ca rica­
to di elettri cità per mezzo di un caricatore latera le 
E , che s i mette in comuni cazi one colla g abbia del­
l 'a pparecchio qua ndo il sosteg no isola to è conYe­
n ien temente ca ri ca to . 

In questo momento s i ha un ca mpo elettri co non 
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uniform e tra il sostegno del fog lio di allumini o e il 
piatto ri coperto dal corpo s tudia to : g li ioni di se­
gno contrario alla ca ri ca , sono raccolti dal soste­
g no isolato e i I foglio di alluminio colla Yelocità 
della sua caduta rivela la g randezza della ionizza­
zione, e cioè della radiazion e che risiede nell 'a p­
parecchi o . La Yelocità di caduta del fog lio di allu­
mini o è mi surata nel campo di un microscopio NI 
con microm etro oc ulare . P el trasporto una lamina 
lateral e P perm ette di immobilizzare il foglio di al­
luminio . Si s uole comunemente rapportare la ra­
di oa ttività di un corpo solido alla radioattiYità del­
l'ura nio e diciamo che un ce rto corpo solido, ha una 
radioattiYitù di 1-2-3 YOlte quella dell ' urani o, quan­
do essa p rodurrà a s uperfic ii ug ua li , la medesima 
,-eloci.tà di caduta del foglio di allumini o, dell ' ossi­
do nero d'urani o oppure una Yelocità doppia o tripla. 

Questa misurazione della radioattiYità non può 
,·enire co nsiderata come una misurazione assoluta, 
e Yaria da un elettroscopio all'altro, e ne consegue 
che perm ette solamente delle mi surazioni compara­
tive . In effetto basta considerare che i raggi emessi 
dal radio non so no identi ci a quelli emessi dall'u-

Fig. I . 

ranio e in og ni caso la forma e il tipo dell'appa­
recchio ha un a g rande influenza sulla utilizzazi one 
cli questi raggi. 

:\[ig li o ri dete rmin azioni di rnlori assoluti , pos­
sono otteners i partendo dalla mi surazi one della ra­
di oattiYità dei corpi solidi : in tal caso basterà 
estrarre dal oorpo solido la emanazione del radio 
durante un a certa unità cli tempo, e poi comparare 
questa ema nazion e a quella di un peso definito e 
durante un tempo definito , del radi o . La qua ntità 
di ema nazi one p rodotta in un tempo determin ato è 
proporzi ona] -: a l pes0 ciel radi o utilizzato e s i può 

calcola re tenendo co nto della legge, seco ndo la 
qua le s i di strugge l' ema nazi one del radi o . 

lJ na mi sura di ta l genere è quindi ridotta a estrar­
re l'emanazione del corpo che s i studia, per il che 
s i preferisce preparare una soluzione del corpo 
stesso, affinch è colla soluzione si possa raccogliere 
e quindi misurare 
la massima quan ­
tità della emanazio­
ne radiante . 

I due autori già 
~·i corda~i per fare 
questa comparazio­
ne di energia ra­
diante hanno pen­
sato di introdurre 
le emanazi oni is tes­
se in cilindri meta l­
lici muniti di un 
ellettrode ce ntral e i­
solato (lì g . 2.) e re­
legato a un elettro­
scopio cari cato: l'e­
manazione, mentre 
s i manifesta , em ette 
·dei rag gi i quali de­
terminan o He l ci­
lindro una corrente 
di ionizzazion e la Fig. 2. 

rni grandezza è misurata dalla velocità solita di ca­
duta del fogli o di alluminio dell' elettroscopio. L'u­
nita fig ura dà l'idea dei cilindri impi,egati , nei quali 
si può montare Io elettroscopio adoperato pei solidi. 
U na parte del dispositivo di questi cilindri , appa­
rentemente un po' complessi , risulta soltanto da 
ciò, che il cilindro è fatto in maniera che a vol ontà 
si può lernre l' elettroscopio senza che sfuggano i 
g az raccolti nel cilindro e sul qual e si Yuol fare la 
ricerca . 
~aturalm ente questi apparecchi possono essere 

campionati : sul che e sui si s temi per corregge re 
g li errori di lettura , non Yogliamo qui insistere es­
sendo scopo cli questo scritto, non quello di prepa­
rare a far delle letture di potere radioattiYo, ma a 
dare una idea un po' esatta del come queste misura­
zi oni Yengon o praticate . 

L 'apparecchi o indi cato perm ette delle letture di­
rette assolute della atti,·ità radiante e piò essere ben 
applica to allo studio dello sYiluppo gazoso delle 
acque sorgive, o all e acque stesse . 

P er estrarre dall 'acqua la emanazion e, il metodo 
che gli auto ri citati raccomandano come migli ~re, 
è quell o di far bollire l'acqua in un pallone munito 
cli un refrige rante asce ndente. asportando l 'eman a­
zion e con una corrente di a ria inattiYa : con · 15-20 

minuti cli ebolli zione s i sarà esporta ta tutta l'ema-
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naz io ne presente in 5 l. d'acq ua. P e r sapere se l 'ac­
qua contiene un sale di radio in solu zio ne, occorre­
rà dopo l' ebollizio ne, co nsen·arla in un Yaso chiu­
so per una quindicina di giorni: una ebollizi o ne 
noYella e un a nuoYa de te rminazione diranno se l' e~ 

manazi one si è fo rmata nel liquido, e se s i è for­
mata sarà seg no certo che nell'acqua è disciolto un 
sale di radio. 

Oltre a l metodo ora rico rdato, altri sono s tati pro­
post i a questo scopo . 

Così Boltwoocl ha pratica to le s ue ri cerche, fa­
ce ndo bollire l'acqua studiata, estraendo la tota­
lità dell' emanazio ne di sciolta , e misuraYa il suo ap­
parecchio pe r mezzo dell' ema naz ione prodotta da 
un mine rale il cu i ura ni o e ra stato precedentemen­
te dosato con precisione . 

A nche altri sistemi sono s tati proposti, più a ll o 
scopo di avere delle rapide mis uraz io ni che delle 
determinazioni molto esatte, e non può essere mol­
to istruttivo per coloro che non so no famigliari agli 
studi s ulla radioattiYità, seguire questi differenti 
metodi. 

Oltre al radio nelle acque min erali s i può troyare 
anche il torio e talvolta si è messo in eYidenza il 
radio-torio. Tanto il radio che il torio emetto no 
dell e emanazioni passeggere, che distruggendosi 
spontaneamente originano d ei prodotti egualmente 
radioattiYi che Yengono consi derati come solidi , e 
che si sono definiti complessivamente col nome di 
att ività indotta, perchè si depositano su i corpi soli­
di comunicando a questi la radioattività tempora­
nea . Quindi , radio e torio potra nno caratterizzarsi 
dalle diverse proprietà delle loro emanazioni e dalle 
attiYità indotte . 

L'emanazione del radio è caratterizzata da una 
depressione progress iYa (cosicchè ogn i 4 g iorni 
essa scema della metà) . Schmidt inoltre ba a mm esso 
essere l' emanazio ne d el radio ca ra tterizzata da ciò, 
che introdotta in un apparecchio di mi sura essa ge­
ne ra ne i primi minuti un aumento di corrente. P er 
quanto riguarda l'attività indotta essa sen·e a carat­
te rizzare il radio pel modo con cu i essa sparisce : in 
e ffetto, se un corpo ca ricato di e lettri c ità negativa 
è immerso per più ore nell' emanazion e del radi o, 
esso raccoglie qu esta attiYità indiretta. 

La lastra metalli ca dopo aYer raccoìto qu esta 
att ività ind!retta è sospesa in un cilindro di mi::u­
razion e e quivi s i dete rmin ei:à un a corrente di ioni:>:­
zazion e, la cui diminuzione corrisponde alla scom­
parsa spontan e1 della attività indotta. Questa ~or­

rente decrescerà più o menn rapidam ente. a secon ­
da della durata di attivam ento ·e poi, dopo un' orn 
c irca, diminuisce seguendo una legge semp li ce, in 
modo che all'incirca ogni mezz' ora si ha una ri: 
minuzi o ne della metà. 

P el to ri o i può im·ece dire che esso pe rde og ni 

minuto la metà de lla s ua attiY ità, e che l'a ttiY:i à 
ridotta del torio, in capo ad l l ore circa è diminui­
ta della metà. P e r qu esto per lo s tudio del tori o 
p resente in un'acqua, com ·e rrà procede re un po ' 
rapi dam e;1te se s i vuol SYelare la fugace emanazi o · 
ne . In qualch e caso s i rac-coglie rà su una las trin ::i 
metall ica la atti ,·ità indotta, col metodo indica to d .:i. 
Blanc nel .:\TuoYo Cemento (i l Blanc s i se r\"e di un 
fi lo metallico car icato negatiYam ente nell 'a tmosfe­
ra durante tre giorni, al lo scopo cli raccogl iere i! 
massimo di attiùtà iodate) . 

S e l 'esame di cu i si parla è po rtato s ulle sosta11 zc 
solide poste presso un a scaturig in e, sarà fac il e pro­
ced ere cli sciogliendo (]Ueste sostanze : pe rchè tanto 
pe l rad io che pel torio a ll o s tato solido esse non li­
be r<rno la loro eman azione . 

P ei materiali to ri fer i baste rà far passa re una co r­
rente d' a ria, trascinando Yia in un comodo laYacro 
l 'eman az ion e del to rio . J\" è ma ncano anche i tratta­
menti chimi c i più compless i per l' estrazione . 

Per indi care le sosta nze radioattiYe che in qual­
s ias i modo s i sono dimostrate nelle acque, si ri· 
cor re a lla legge di disa ttivazion e dell' eman azione 
o a quella di disattiYazion e dell'attiYità indotta . Qua­
si sempre la sostanza radioatti,·a messa in eYidenza 
è il radio: Yal e a dire che l 'emanazion e radiooatti­
ya di spa riYa per la metà tutti i 3 .99 g io rni e l'atti­
Yità indotta t utti i 29 minuti. :\fa qualch e autore 
ha trornto anche eman az io ni che s i distruggeyano 
più rapidamente . 

E te rminia mo: nel riportare la interessa nte no ta 
cli CheneYeau e Laborde, non aYeYa la Rivista a l­
tro scopo che mette re in luce la Yia g ene rale tenu ta 
in dete rminazioni ch iamate forse a no teYole im­
portanza allorquando s i tratta di acque min e rali. 

L' IGIE:'\E E LA LAVATURA 
DELLA BIAKCHERL\. 

B . 

C hi s i desse a sfogliare le riYi ste d'igi ene e, in 
g ene re, i fogli sanita ri , coll ' intento di radunar do­
cumenti sulla trasmissibilità cli malattie da indiYi ­
cluo a indiYiduo pe r via di biancherie infette, racco­
g li erebbe di ce rto con fac ilità una lunga se ri e d ' in­
te ressanti cas i, comprovanti ·che tutti, o quasi , i 
mo rbi infettiYi più terribili possono essere, e fu­
rono in realtà, conti:atti con relatiYa frequ enza 
da chi maneggia bian cheri e tolte da infe rmi , e 
specialm ente da chi ha lun go contatto co n esse 
allo scopo di liberarl e dal sud icium e . Ciò malgrado, 
l ' ig iene moderna, che pure tanto si è preoccupata, 
con gra nde amore e con ottimi s uccess i, del benes­
sere di molte classi di laYoratori , addetti ad indu­
strie pe ri colose a lla sa lute, poco o null a ha fatto fi­
no ra pe r sa h ·agua rda re da mala tti e le perso ne i m-
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p iegate ne ll a la\·a tura del la bi a ncheri a . co n cl ispo­
s1z10ni Yeram ente p rat iche ed t.:ff icaci . S'impo ne 
dunqu e agl ' igie ni s ti il cl o \·ere di s tudi a re con g iu st i 
c rite ri mi s ure atte a d abbassare, per quanto è pos­
sibi le, la morbilità e la mo rtal ità a nch e in qu esto 
ge ne re di laYorazione; ed è quanto s i è proposto cli 
fa re un rneml)ro del Consig li o Superi o re d ' igi e ne 
pubbli ca de ll a Francia, :\l. Frois, in un o s tudi o 
(ReYu e cl'hyg iè ne, 4, 1909), del qual e riassumi a­
mo per i nost ri letto ri le pa rti essenzial i, ripo rta ndo 
qu elle co nsiderazioni che sembran o più feco nd e di 
pratic i be nefizi. 

In che co ns ta la tecnica delle ope razio ni effet­
tuate in un laYatoio, è gene ra lm ente noto; g li s ta­
bilimenti di maggiore impo rta nza comprendono 
yari repa rti , c iascuno dei quali è destinato ad un 
particolare la \·o ro, mentre nei lavatoi min o ri tutte 
le ope razi o ni s i compio no, in g,ene rale, nell o s tesso 
ambi ente . J mi g lio ri impianti del genere seguor • .::., 
per qua nto rg uarcla la tecnica d ella lavorazione, il 
metodo americano oppure il metodo fran cese . 

S econdo il metodo america no, Yengo no utilizzate 
yarie tin ozze a cope rchi o in cui si compi e un primo 
bag no ad acqua fredda, pe r un periodo di c inque 
minu ti; dipoi l 'acqua Yi ene allontanata e sostitui ta 
da acqua calda mescola ta a lisciYia e ad una quan ­
tita relatiYamente piccola di sapon e . C iò fatto, si ri­
sca lda a \·apo re progress iYam ente per dieci minuti, 
s i risciacq ua in acqua ca lda e poi fredda, e in fine 
il mate ria le passa al l' ess ica tore . Questo metodo, no n 
sceno di inconY-e nienti , primo dei quali il rapido 
dete ri o ra men to del la bi a nche ria, off re pe rò, dal pun­
to di Yista ig ie nico, delle ser ie ga ran.zie, sopratutto : 
pe rchè le Yar ie ma nipolaz io ni s'effettua no in reci- : 
pi enti chiusi. ~ 

"· 

a ll a manipo lazione cli biancheri e in fe tte, degli in ­
co1weni enti che può pre entare, pe r o rgani s mi de­
bol i, il soggio rn o p rolungalo in un'atmosfera, ora 
fredda, o ra ca lda, sem pre satura d ' um idità e ri cca 
fo rse cli ge1:mi \·i rul enti o cli prodott i Yolatili noc iYi, 
e in fin e dell e emanaz ioni proH· ni enti dalle acque lu­
rid e . Di p iù. a parte la freq uen te intempera nza e 
i d issoluti costumi d i molt i fra g li op era i, un'azione 
d elete ri a esercì ta s u (] ues ti l 'eccessiYa dura ta del 
la\·o ro, ta nto più che in esso sono impi egat i a nche 
indi\·idui gi o \·a ni , fra i 12 e i i S a nni , per i qu a li 
la g io rn a ta mass im a clm·reb be essere cli 1 o ore . 
mentre è lega lm ent·e a mmessa quella cli 12 0 1~e . pro­
lun ga ta po i. per frode. anche a q e p tu. 

C hi osse rY1 , pe r co nt ro . i p icco] i s tal?il i men ti, 

Fig. I 
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piente ; il getto così prodotto s' in frange s ul co­
pe rchio, ri,·e rsandosi poi, bene suddiviso, s uI!a 
biancheria. Questo sistema, teorica mente acce tta­
bil e, no n dà tuttavia in prat ica ri sultati molto hu o-· 
ni , s ia pe.rchè frequen temente l 'eiettore a vapore 
no n funziona ne l modo rich iesto, s ia perchè il p:;:r­
so nale riduce di troppo la du rata cli funzio ne del­
l 'apparecchio, così da no n aYern e l' effe tto Yoluto. 

S enza ripo rtare ora a ltri s istemi, ciascun o vede 
che le cause d'insalubrità comuni a tutti i metodi 
possono proYenire, p e r quanto co41 cerne l ' ig iene 
pubbli ca, dall e p oh ·e ri o rga ni che proyeni enti da 
bianche ria s udic ia . sopratutto da quella d istesa a l­
] 'a ria ad asc iuga re, e in secondo luogo dall e acq ue 
res idu e inquin a te . P e r qua n to rig uarda il personal e 
laYora nte, bi sog na tene r r:o nto d e i pe ri coli in e r·enti 

Fig. 2 

specie in prm·i nçia, resta dolorosamente colpito nel­
l'osse rY a re il locale O\"e s i effe ttu a il la Yo ro : no n 
è ra ro che in esso s ia di sposto anche un letto 
e che, durante la g io rn ata , padro ne ed ope ra i Yi 
prenda no a ltresì i loro pasti; la bianche ri a g ià ri­
pul ita s ta Yicina a quell a a ncor s udi c ia . S op ra ia 

ta\·ola cli laYoro, i panni so no stesi su corde pe r es­
s ica re, mentre in un angolo s i fa la p rima cernita 
e di Yi s io ne del materi a le . ad o nta dei regola men ti 
che impo ngono q uesta operaz io ne s ia fatta in locale 

speciale e separato . 
La d'ispos izione dell'amb iente è tal e che l'c)z io ne 

benefica dell 'a ri a pura e del sole non si fa sentire 
che nei mesi estiYi. -

::\'on è g ià CYidente. in ques te condiz io ni , l' e i-
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s tenza di un a se i:i e numerosa di ca use di sas trose 
per la sa lute del personal e? ~Ia , oltre a l no n poter 
co ntare, in queste piccole lavanderie, sopra un rin­
novamento effi cace e sufficiente dell'aria, rinnO\·a­
mento che esige entrata d'aria pura e allo ntana­
mento di gaz da nnosi, bisog na co nsiderare che in 
s iffa tti a mbi enti non y' è nemmeno, in general e, 
una cubatura tale da supplire in pa rte a l ma nca nte 
ri cambio . 

E veniamo a cons iderare le poh ·eri ed i micror­
g ani smi che abbondano nelle bia ncherie sudicie ; 
ai quali fattori si Yoll.e attribuire una pa rte prepon­
derante nella propag azio ne della tubercolosi frà 1 

laYo ratori òe i due sess i. L 'arma mig li ore per. com­
batte re con successo queste cause noc iYe, cons iste 
neJJ ' um ettare i pa nni per mezzo d ' un getto di Yapor 
acqueo; questo, g iungendo su quelli , li raffredda 
parzialm,ente così che non produce cottura dei grc:.­
s i nè del sang ue, mentre umetta il materiale assa i 
regolarmente . Dopo quest'operazio ne, che non dura 
più di quattro minuti , l'operaio può maneg g iare 
la bianche ri a senza temere delle poh-eri , che nella 
maggio r parte sono state meccanicam e nte a llonta­
nate; le poche residue riman g ono, per effetto del 
,-apore, aderenti al materiale . Assai adatto a com­
piere quest 'operazion e preYentiva è un apparec­
chi o (fi g . r e 2), composto essenzialm ente di du e c i­
lindri co ncentrici A ed E; il prim o è fi sso e costi­
tui sce un recipi ente chiu so in cui s ' eff ettua lo spol­
Yeram ento ; è munito di un a po rta B, (che s i ma no­
n a per mezzo dell ' impug natura C), p er la quale s i 
introduce la bianchei:i a nella macchin a . U na serie 
di fo ri D perm ette all' a ria esterna, aspira ta dal Yen­
tilato re V, di giungere nelf ' intern o dei c ilindri e 
cacciare le poh ·eri nel colletto re a pposito. Il cilin­
dro E è, a l co ntra rio mobile attorn o a l suo asse, ed 
è montato sov ra due sostegni T e T ' ; di più , pos­
s iede una porta a cerniera G. 

U n meccanismo automatico p erm ette d'ottenere 
un movim,ento di i:otazio ne a lterna tiYo (circa due 
g iri in un senso, e due altri g iri in senso opposto) . 
Sia durante il movim ento, si a a fermo, si apre li 

rubinetto del Yapo re Q, Yapore che Ya a d ini ettare 
tutta la massa contenuta nell'appar,ecchio, allon!a­
na ndo ne in pa ri tempo poh-eri e micro rga ni smi. 

P er ripulire l' appa(ecchio, s i può . fa n -i c ircola re 
acqua e vapo re a volontà ; il rubinetto Q, disposto 
alla parte superio re del c ilindro fi sso, consente d'in­
trodurre il Ya po re dai due lati. P er facilita re la pu­
litura a g rand 'acqua , sono com·enientemente di­
sposte un a condotta d 'acqua R ed un ca nale di sca­
ri co S. 

S enza di scute i:e teo ri camente l ' effi cacia clel' appa­
recchi o . in base a lla sua stru ttura ed a l suo funzio­
nam ento . ma prestando fede a i ri sulta ti ripo rtati dal 
Frois nella citata memo ri a, dobbia mo ri conoscere 

che non pochi benefizi s i o ttengono dall ' impiego 
cli questa macchina: poichè i dati sperim enta li ci 
dimostra no a ll 'evidenza che, mentre la perdita di 
tempo impiegato in q uesta man on a è assoluta­
mente in s ig nifi cante, e nullo il dete ri o ram ento del­
la bianchei:i a, è raggiu nto in modo relativam ente 
semplice ed economi co lo scopo d ' allonta nare o d i 
fissa re poh-,e ri e microorgani smi , così da difendere 
i laYoratori da lla lo ro azione deleteria . Aggiung ia­
mo che, a pa rù nostro, non sarebbe affatto diffi­
c ile ottenere, coll 'a pparecchio s tesso, un a suffic iente 
dis in fe zi o ne a secco, così da a,·ern e un 'opera di di­
fesa a nco r più certa e compl eta . 

?\o ri s i può tu ttaY ia no n riconoscere che q uesta 
soluzione del probl ema è solo possibile negli s tabi­
limenti di qua lche impo rta nza, di spo nenti di forza 
motrice ; negli s tabilimenti min o ri bi sogna p roYYè­
dere a mig li orare, per qua nto è possibil e, le co ndi­
zio ni di la , ·o ro coll' esig ere dovunqu e, senza ecce­
zio ni , a lmeno due locali sepa rati , l ' uno· per la cer­
nita prima dei pa nni , l 'alt ro per la la Yorazio ne cli 
puli tu ra propria mente detta ; coll ' impedire che que­
sti locali possano serYire ad altri us i; col presc riYere 
pe( qu esti ambi enti un minimum di f4 metri cunt 
per persona e collo stabilire, infine, una g iu sta du­
ra ta della gi o rnata di la Yoro. tenendo ne lontan i 
g l ' indiYidui troppo g iornni. E ' fu o r di dubbio . 
d'a ltra pa rte, che più feli c i ri sultati si conseguiran­
no, per ri spetto a ll ' ig ie ne, sol qua ndo s iasi rag ­
g iunto l ' intento di accentrai:e in pochi stabilimenti 
maggio ri , cui s ia possibile pron·edere dei necessa­
ri apparecchi , il laYoro oggi suddiYi so in ta nti pi c­
coli la rnto i, dai quali no n è pratico pens ie ro atten­
dere mi g li oramenti nelle condizio ni dei laYo ratori. 
e sui qua li non è nemmeno possibile esercita re una 
so n ·eglianza diretta e diligente, per qua nto concer­
ne l'a ppli cazi one dei regolamenti , s ia no pur ques ti 
i più saggi e benefi c i. E . Cl er 

~CO\ I GE~ER .-\TOR I P E R ~fOTO Rl A GAZ 

l\ ell e scatole del fum o dell e locomo tiYe, s i radu­
na co ntinuam ente un ca rbo ne puh·urul ento mesco-· 
lato a quantità più o meno g randi cli ceneri . L a 
« Firm Pin tsch » di Berlin o, di etro i cons ig li del­
l ' ingegnere L ehma nn di K oen igsbe rg . iniziò un a 
se ri e cli esperi enze pei: dete rmin a re la g aze ifi cabi­
lità di ques ta sostanza ed aYenclo ottenuto dei ri­
sultati assai soddi sfacenti , nel 1905 costruì tre g e­
nera to ri di 180 HP per l 'energ ia elettri ca cli K oe­
ni gsberg e due generato ri di 90 HP per la sta­
zi o ne di I ns terburg . 

Tu tti q uest i a p pa recch i fun zio na no perfe tta men­
te fi n da ll'ini zio ciel 1906; Di eclri ch ne fa un accu­
ra to studi o sui Glùsers Anna/es da c ui togli a mo 
q ueste b re,·i not izie. 

+ 
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N ell a fi gu ra i abb ia mo rapµr·~se n tato lo schema 
cli u no di q uesti generatori ; esso è costruito in fe rro 
fu cin a to ed è internam ente rivestito cli matto ni re­

fra tta ri B ; pe r mezzo dell e due aperture A s i ha 
accesso a ll e g ri g li e di sposte a sca la, e si posssono 
estra rre le scorie; per le aperture E im·ece s i Yiene 
a ca rica re l'apparecchio . S opra a lla camera del gaz 
Si troYa Una caldai a C j i gaz Yengo nO aspi rat i da l 
moto re per F , ment re pei tubi D si soffi a nell ' in te r­
no del generatore un a miscela di a ria e cli Yapore 
proYen ien te da lla calda ia . 

Uscendo dal ge nera to re, il gaz perde un a g ra n 
pa rte ciel suo calo re nell 'appa recchio f (V . !ìg . 2\ 
da l q L: ale passa nell 'estremità inferio re cli un a torre 
g di larnggio ; questa è ri p iena di cok e dalla sua 
pa rte superi ore cade dell 'acqu a, la quale raffredda 
co mpl eta mente ;1 g az , trattenendo nello stesso tem­
po la polYere che esso può aYere trascina to . 

L e ultim e impurità e le traccie d 'acqua vengono 
depositate nell' epura to re h, diYiso in pa recch i scom­
pa rti e ripieno cli s~ga tura d i leg no . 
~egli a pparecchi costruiti nel 1908 fu rono appor­

ta ti vari perfezio na menti , a tti a elimina re più fa­
cilm ente le scorie e a p ulire i generat ori dopo q uai 

che mese di esercizio . 
P er no n da nneggiare le pareti , non conviene ri­

scalda re il generato re tutto d ' un tratto , ma bi sog na 

h g. I 

p rocedere per g radi 
d urante 5 t' :i c.· :-e ; 
a questo ,c .l)JO s! so­
spe nde ·'.)gni tanto 
l' a mmi ssio i e · ;ei mi­
scug li o J'a ri .'l e ,-a­
po re; fin chè il ga;~ 

formatosi no .1 è i r1-

fi a m ma bile, no n lo si 
raccogli e, ma lo si 
lascia espa ndere libe­
,ra nrente nell' a ria. 

Og nuno dei tre ge­
neratoi.-i cli 180 HP 

fun ziona nti a K oenisberg, Yi ene ca rica to all 'ora di 
150 o 200 K g . di carbone puln1rulento proYeniente 
da l l'A lta S ilesia ; dall e esperienze ciel 1907 si può 
dedurre che il rendim ento cli I caYallo-o ra importa 
un co nsumo cli r K g . e mezzo cli carbo ne : il va lo re 
calo rim et ri co di q uesto oscilla fra 6.080 e 6 .230 ca lo­
ri e per K g . con 19. 2 -;- 23 .1 % cli ce n ~ri e 5-;- 30 % 
di acqua. 

Il Yalo re ca lo ri fico ciel gaz ottenuto Ya ria da 987 
a 1050 ca lo ri e per metro cubo e la sua composizio ne 
chimi ca è compresa fra q uesti limi ti: 

CO I 7 .6 a 2 .. p % 
H 2 20 .0 a 9 .2 % 
C02 10 .-t a -t ·S % 

] I ca rbo ne pul n 1rulen to ha dato qu as i g li s tessi 

eff~ t t i ciel cok purifica to, prese n ta ndo sola mente 
t t::accie in s ig ni fica nti cli C H ,. 

li funzi onamento del genera to re regola in modo 
pressochè a utoma ti co le p ro porzio ni d'i drogeno : 
un eccesso di a nidride carbo ni ca è segno d ' una 
troppo elevata tempera tura, ma la caldai a all ora 
p roduce una q ua ntità maggiore cli Yapore . L a di­
minuzione cli oss ido di carbo ne è in certo qua l mo-

Fig. 2 . 

do com pensata da un aumento d ' idrogeno , per 
cui il potere calor ifico ciel gaz subisce Yariazioni 
trascurabili. 

I due moto ri di 90 HP impiantati a lla s tazi one cli 
In sterburg sono a qua ttro tempi e compio no i8o 
g iri al minuto, mettendo in azi o ne a mezzo cli cin­
g hie delle din a mo a 6 poli , le qua li fanno 7 0 0 g iri 
a l minuto e fo rniscono 64 K\V con 230 Yolts . 

I tre moto ri di 180 HP di K oeni sberg fanno 150 
g iri al minuto e so no direttamente accoppia ti a din a­

mo a r2 poli e 117 KvV. 
Crediamo far utile cosa ai nostri lettori , riporta n­

do qualch e cifra relativa a questi due impianti. 

Prezzo d' impianto totale . 
Potenza totale . 
Prezzo d' impianto per Kw 
Spese d'eserci zio per Kw-orn 
Interessi e ammortamento per 

Koenigsburg 
2 9 16 0 0 marchi 
3)0 Kw 
878 marchi 
2 ,6 pfenni ng 

Insterburg 
12 5140 marchi 
120 K,,. 
W.+4 marchi 
.+,.+ pk nning 

K\Y-ora 4,4 » 3,9 )) 

Prezzo di costo per K w -orn 7 » 8, 3 

Natu ra lmente il prezzo d ella ma no d 'opera non 
cresce propo rzio nalm ente a lla potenza di un moto­
re ; perciò qua nto q uesta è maggio re, ta nto min ore 
è il prezzo cli costo ciel K\V-oi:a . La « Finn Pint­
sch » cos trui sce dei ge neratori cli 600 HP per i 

g ra ndi esercizi. 
D opo g li eccellenti ri sulta ti ottenuti nei due pri­

mi impi a nti , sono sta te in sta ll a te nella stazio ne di 
All enstein nel 1908 due macchin e cli 160 HP ed 
in questo mese ne funzi o neranno a lla stazione cli 
Eyd tkuhmen due a ltri di 130 HP. 

Con l 'esperienza s i sono introdotti dei perfezi o­
na menti: ad A ll enstein , in seguito a p roYe esegui te 
nell 'agosto 1908 s i è Yi sto che a pi ena cari ca, cioè 
per 520 a mpères so tto 230 Yolts per macchin a, e ra­
no suffi cienti K g . 1 .24 di ca rbo ne p uln1rul ento pe r 
K\N"-ora, cioè K g . 0 .75 per caYallo . 

P er il rendim ento di un caYa ll o, i moto ri a gaz 
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ri chi edono K g . c .4 di antracite, oppure K g . 0.5 di 
coke che 1·ie i e a cos tare da o .8 a 1 ,5 pfenni g, men­
tre bastano K g . 0 .72 di ca rbo ne pu ln1rul en to il cu· 
prezzo è di o.q pfe nnig . Ques te cifre p roya no la 
rr ra ncl e eco nomi a che si p uò reali zza re nel comb u­
t:-

s tibile per ques ti nuoYi g en era to ri . 
Ing. E. S . 

IL CO:'\SC~ro EFFETT IVO D '. \ CQl.-_-\ 
E LE L\DIC.-\ZIO:'\I DEl CO:'\ T. \ TORI 

:\ E LLE RETI DI D fSTH.il~CZ ! O:'\E . 

Co me è noto, ment re un a Yolta la mi su raz ione 
del l' acq ua des tin ata a ll'u so p ri1·ato s i faceYa preYa­
lentemente media nte l ' in s rzi one cli le nti idrometri­
che nell e clerirnzioni , in qu est i ultimi tempi e per 
rag ioni ig ieniche è preYalso l ' uso di determinare 
il co nsumo d 'acqua media nte l'appos izione di ap­
positi contato ri. S i è potuto procedere così a lla sop­
p ress ione dei se rbatoi pri1·ati che non ri sp oncleYan o 
sempre a i requ is iti della nettezza e che fac ilitayan o 
g ra ndemente l ' inquinamento dell 'acq ua . La dispo­
siz ione più usitata consisteYa infatti in un serba­
to io coll oca to per lo più nel so ttotetto dell'edificio, 
e quindi poco accessibil e per le necessari e puliture, 
che YeniYa a lim enta to da u na co ndotta cleriYata 
dall a rete cli dist ribuzi one ed in cu i e ra in serita la 
lente idrometri ca, una di sposizione speciale consi­
ste nte in un o rifì cio cli diam etro determin ato e tal e 
cioè da pe rm ettere l 'efflu sso cl i un a determin a ta 
qua ntità d'acqu a nell'unità d i tempo . Basa ndosi 
su l diam etro della lente e sul le altre co ndizi oni del­
l ' in sta llaz ione, cioè s ull'al tezza di ca ri co o pressi o­
ne es isten te nel punto co ns ide ra to. s i cl eterminaYa 
l 'efflusso massimo e in base a qu esto i dir itti d'ac­
qua da cor ri spond ers i da l prop ri etari o . 11 serbatoio 
od i se rbato i co ll oca ti nel so ttotetto a 1·eyan o per 
scopo cli immagazz in a re l 'acqua efflu ente nelle ore 
cli poco co ns umo ed in pari tempo cli rendere nulla la 
co ntrop ress ione sulla condotta . Questa d isposizione 
presentaYa pa rerch i ya ntaggi per I in s tallazioni di 
di s tribu zio ne, pe rchè neutrali zzando le oscill azioni 
nel consum o perm etteYan o l'impi ego cli ca nal izza­
zio ni e cl i macchin a ri meno potenti che laYoraYan o 
a ca ri rn p ressochè cos ta nte . Com e ho detto però, i 
s rba tl)i d 'acqua fac ili taYa no l ' inquin amento dell 'ac­
qua; o ltre a ciò in seguito ad un au mento del con ­
s um o i se rbato i s i n1otaYa no tah·olta rap ida mente 
e completam ente inte rrompen do così la dist rib u­
zione, ciò che in taluni casi poteYa aYere co nse­
g uenze g raYi ss im e . L 'adoz io ne del s istema cli di­
strib uzio ne con un a re te comp leta mente chiu sa co­
stitui sce CJllind i un prog resso non tra scurab ile le 
cui co n eg uenze, per l'alim enta ta s icurezza . g iu st i­
fi ca no p iena mente il maggio r dispendi o occo rrente 
nell a sua a pp licaz ione . 

Onde cletennin a re il consumo d'acq ua dei cliY er­
si stab ili serYiti dalla rete s i rico rse quindi ai con ­
tatori d'acqua .· 

Oues ti conta tori possono esse re di diYersi t1p1; Yi 
so;;o apparecchi cli mi suraz ione diretta ed a ltri cli 
mi s urazi one indiretta . I primi co nsistono in ap­
pa recchi che misuran o direttamente il Yolum e d 'ac­
q ua che li a ttraYersa; i secondi traggono profitto 
da lle relaz io ni inte rcedenti tra la Yelocità in una 
co ndotta di di a metro determin ato ed il Yolum e cl '::ic­
qua efflu ente per clete1:minare quest'ultimo . In ge­
nera le i primi s i appl icano per cl e riYazioni impor­
ta n ti e doYe occorre un a g rande esa ttezza;· i secon­
di so no di p iù facil e costruzi one e quindi più a 
buon mercato, elemento non trascurabile, trattan­
dosi di a ppa recchi che Yengo no usati a mig liai a . 

In oltre i limi ti di funzion a mento sono assai più 
lontan i fra loro per g li appa recchi di mi s urazion e 
indi retta che non per quel] i di 111 is u razione di retta . 
Ora il consurÌ10 d 'acqua è assa i ya riabile a seco nda 
delle diYerse o re del g io rn o ed a seconda delle s ta­
zioni , dell e località : ecc. 

In ge nerale, l'esattezza dell e indi cazioni, che non 
è pe rfe tta per nessun tipo, Yaria a seconda del ca­
ri co per cui l'apparecchio ù ene impiegato ed oltre 
ad un ce rto limi te, l' esa ttezza, cioè il rapporto tra 
le indi cazion i del mi surato re e la quantità d'acqua 
rea lme nte erogata s i allo nta na talm ente dall'unità, 
da non esse re più s uffi ciente ai bi sogni della pra­
tica. 

In qu esto caso s i rico rre a parecchi misuratori 
montat i in deriYazione e costruiti per diYerse portate 
in modo che l'indicazione di pi ccole erog azioni, in­
suffi cie nti a mettere in azione g li organ i mobili ci el 
mi s urato re più g rande s i effettu a sull'apparecchio 
più pi ccolo . Il g rado di esattezza delle indi cazioni 
non s i manti ene costa nte ma è soggetto a continu e 
Ya ri az ioni ne.I fun zionam ento . Ciò è dOl·uto a l fatto 
che sia pel deposito cli materiali contenu ti nell'ac­
q ua. s ia per l ' usura dell e parti sogg·e tte ad attrito. 
le costa nti dell'appa recchi o. Yale a dire la sua re­
s iste nza al passaggio dell 'acq ua Yarian o se nsibil­
mente . 

U n ' in conYeni ente molto se ntito dei co ntato ri sot­
to ca 1:ico , in seriti c ioè nella deriYaz ione principal e 
cli un edifi cio, co ns iste nel fatto rh e la in esattezza 
nell a regis trazi one può raggiun g ere un grado assai 
g ra nde . O ltre alle Ya ri az ioni che chi a meremo na­
t·ural i e che s i Yerifì cano in mi sura pressochè co­
sta nte in tutte le in stallaz ioni , Yi so no dell e in esat­
tnze propri e ad ogni s ingolo im p ia nto. ed è di qu e­
ste ultim e che intendi a mo occupa rci . T n Germa nia, 
cl m·e le in stallaz ioni di di stribuzi one d' acqua sono 
assa i nume rose ed a nche i profan i s i interessano a i 
prob lemi dell a tecn ica, spec ialm ente quando essi li 
ri P- ua rcl a no da Yi cin o. s i so no an1te bril la nti cli· 

,~ 
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scussion i su qu esto probl ema. Esse furono in g ran 
parte pro1·ocate dal fatto che i mis uratori indicaYa­
no in taluni casi quantità d'acqua enorm emente 
s uperiori al co nsum o reale, cosicchè i proprietari si 
rifì.utaYano di pagare i diritti d'acqua in base alle 
indicazioni degli apparecchi . Jn talun e scuole ed 
a nche eia indust ri ali fabbri ca nti di misuratori furo­
no eseguite dell e espei:ienze destinate a chiarire i 
fenom eni che s i Yerificano nelle dist ribuzioni pri­
Ya te, ma l'insegna mento mig liore Yenn e dalla pra­
ti ca . In quas i tutti i cas i in cui le indicazi oni dei 
co ntato ri non corrispondevano all' erogazion e effet­
tiYa d 'acqua Yenn e accertato che nell e condotte di 
di stribuz ione tra il misuratore e l 'orificio cli scarico 
s i troYaYa racchiusa dell 'aria. Ora poichè l'aria si 
lascia comprim ere fac ilmente si poterono spiegare 
le differenze tra le indicazioni del co ntatore e l' e­
rorraz ione effettiYa col fatto che l'aria contenuta nel-

t:-

le co ndotte s i lasciaYa successi1·amente comprimere 
per dila ta rsi nuoYarn ente . Ques to giuoco si ripeteYa 
ogni q uah·olta in un punto qual siasi della rete s~ 
erogaya dell'acqua. Infatti , aprendo una presa di 
acq~t a, si stabilisce un efflu sso d 'acqua dalla rete cli 
distribuzione principale Yerso la presa d'acqua, at­
traYerso al contatore ; l'acqua assum e una certa ve­
locità che si comunica agli o rgani mobili del misu­
rato re. Se ora s i suppone che in tutta la rete di di­
stribuzione secondaria non s i trm·i dell'aria, chiu­
dendo la presa d'acqua la velocità di quest' ultima 
an drà man mano diminuendo fino a cli1·entare nulla . 
Gli orga ni mobili del mi surato re continu erann o. 
per un 'istante, il loro moYimento, ma poichè la loro 
forza d'in erzia è minima, il movim ento continuerà 
per un breYi ssimo tempo . D'altronde questo ritar­
do è compensato dal fatto che g li o rga ni mobili im­
pi eg heranno un tempo corrispondente lungo ad as­
sum ere la Yelocità dell 'acqua nell'atto cli aprire una 
chiaYetta d'erogazione. Fin qui s i è supposto che 
nella rete seco ndaria non fosse contenuta dell 'a ria , 
ma questa condizione è lun gi dal verifi cars i sem­
pre . Nell 'acqua è sempre contenuta una certa quan­
tità d' a ri a così intimamente assimi lata da poter Ye­
nire scacciata co mpletamente solo mediante l ' ebol­
lizi one . Quest'aria sciolta per così dire nell' acqua, 
sotto l 'in A uenza della temperatura e dei mo,·imen ti 
s i sepa ra da qu est'ultima raccogli endosi nella parte 
supe rio re dei tubi e degli apparecchi. Ora se si a pre 
una presa d'acq ua, sotto l'azi one della differenza di 
pressione fra la condotta cli di st ribu zione e il punto 
d 'efflu sso dell 'acqua, si stabili sce un moYim ento del­
l 'acqua nell e co ndutture . L'acqua contenutaYi as­
sumed1 q uindi una determinata Yelocità asso rbendo 
un a qua nti tà cli lavoro mecca ni co determinata . In­
terrompendo l 'efflu sso, la quantità di la1·oro conte­
nuta nell 'acq ua Yi ene di strutta dall'urto co ntro le 
pa re ti dei tubi . Se ora in luogo d<> ll e pareti rigide 

dei tubi s i troYa in un punto qualunque una quan­
tità d'aria, essa farà da cuscinetto, assorbendo il la­
voro a ltrimenti impiegato nell 'urto . 

E' e1·idente ch e il Yolum e d'aria Yariando col g rado 
cli compress ion e, l'acqua continuerà il suo moYi­
mento fino a che la pressione dell 'aria avrà neutra­
li zzato la forza YiYa della massa d'acqua in moYi­
mento . Durante questo frattempo l 'organo mobil e 
del co ntatore continuerà il s uo m·oyimento, segnan­
do quindi come erogata una quantità d'acqua corri­
spondente alla differenza di Yolume dell 'aria prima 
e dopo la compress ion e . L'aria compressa restituirà 
a poco a poco il Jayoro assorbito, sospingendo con 
moYim ento retrogrado l'acqua attraYerso al mi su­
ratore, fino a ristabilire le condizioni primitiYe. Ora , 
se il misuratore è cos truito in modo da muoYersi ne i 
du e sens i, ed il moYimento dell'acq ua suffi ciente­
mente rapido, l 'i ndice del misuratore Yerrà nuoYa­
mente retrocesso e l ' indicazione definitiYa corri ­
sponderà effettiYam ente all 'erogazion e ; ma questa · 
condizione di cose si Yerifica assai raramente . In 
general e il movime nto di retrocessione dell'acqua è 
molto meno rapido del moYimento inYerso, cosic­
chè il mi suratore, anche quando esso si muoYe nei 
due se nsi , non è sufficientemente sensibile per regi­
st rarl o . ~'\ e ri su lta quindi una indicazione fittizi a 
che si ripete ad ogni presa d'acqua, beninteso di 
importanza proporzionata alla grandezza degli ap­
parecchi, e che può - come già accennato - mo­
difi ca re sensibilmente le indi cazioni dei contatori. 

Gli stessi fenom eni possono Yenir proYocati dalle 
oscillazioni della pressione dell 'acqua nella rete cli 
distribuzione ed assum ere così un ' importa nza assai 
grande. 

Co noscendo il Yolume d'ari a in g iuoco e le oscil ­
laz ioni della pressione, si può esa ttame nte detenn i­
nare le Yariazioni del volum e d'aria e quindi l'ec­
cesso di erogazione segnato dal mi suratore . :'\"el se­
g uente specchi etto sono raccolti i Yalori di queste 
Yariazioni per differenti casi : 

va lore della 
pressione oscillazione volume d':i ri:i difl«~ ren z:i 

Atmosfere in atm. in cm. ; in Clll. 3 

3,0 a 3, T o, l 650 a 6,., -, );) I -J 

!) 3,35 0,35 635 52 
)) 3,6 o,6 -6-J J 85 

3,5 a 3,6 O, I 578 a 565 
,,., 

.) 

)) 3,85 0.35 536 42 
)) 4.1 o .6 510 68 

4.0 a 4, T O, I 520 a 510 IO 
)) 4. 35 O,J5 486 34 
)) 4,6 o.6 465 55 

4,5 a 4,6 O, T 473 a 465 8 

)) 4,85 0,35 445 28 
)) 5, I o,6 426 47 
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Ora la q ua ntità d'aria qu i sopra riportata è cli 
2,6 li t ri a ll a press io ne cli un 'a tm osfe ra e co rri spu n­
cle, pe r la p ress io ne cli 3 atmosfere, ad un a lu n­
ghezza cl i ci rca 2 m. cl i tubo cli 20 mm. cli dia met ro . 
Anche in un a in s ta llazion e cli pi ccola impo rta nza 
è assa i faci le che l' e,·acuaz io ne dell' a ri a cli un t ratto 
ril eYa nte della rete cl i di st ribuzio ne s i facc ia in com­
pleta mente, pe r cu i abbia luogo u n immagazz in a­
mento cli un a ri leYa nte q uantità d 'ar ia . 

L'uni co mezzo pe r im pedire che l ' inAuenza cl el­
i 'aria raccolta nelle co ndotte possa inAuire sull e in­
di caz io ni ciel mis urato re cons is te nell ' in serzio ne cli 
,-a h ·ole cli ritenu ta che impedi sca no il moYim ento 
cli retrocessio ne dell 'acqua . P e rò, po ichè questi ap­
pa recchi rapp rese nta no un a complicazione dell ' im­
pi a nto che può aYere delle co nseguen ze sp iace,·oli 
e p ur sempre cli effe tto no n s icuro, sa rà bene adot­
tar li solam ente quando no n sia possibi le cli rim e­
dia re a ltrim ent i a ll ' in co nn· n iente . 

Da quanto esposto risu lta la co•w eni enza cli stu­
diare la di sposiz ione delle ret i secondar ie di dist ri­
buzion e. in modo eia e\ itare la fo rm az io ne cli depo­
siti d 'aria . 

Coll e ta ri ffe assai eleYate che esisto no in molte 
c ittà , il problema no n è senza importa nza e merita 
an che sotto a ltri aspetti l' a ttenzi o ne degli in teres-
sa ti . C . ...\. G cLLT\" O. 

TT1interth 11 r .. Ottobre r909 . 

LE r\PPLTC "\ZTO'\f DELLA. FLL!ORESCI'\ ..-\ 
NEL Rico::-..;osc L\IE r\TO 

DELLE CO:\I U ).TJ CAZIOKI IDR TCH E . 

L ' impiego della A uoresc in a, come mezzo cli r ico­
nosci mento de ll e co mun icazioni tra acque diYe1se è 
recente , e oggi, la Au orescin a costituisce assieme 
col litio, la sos tanza pratica mente più impiega ta e 
più util e pe r rico noscere i rapport i cli sorgenti e 
pseudo-sorg enti , e il pote re lìl t ra nte cli un certo te r­
reno . 

Sui limiti cli appli cabilità de ll a Auo resc in a no n si 
è in tera men te d 'accordo . Sebbene il s uo pote re co­
lo ra nte s ia eno rme (T ril! at ha ri conosciuto la fiu o­
rescina an che in diluzion i a l 10 .000 .000 .000), p u re 
ta lun o affe rm a che se il percorso della soluzi o ne di 
A.u o rescin a nel te rreno è no te,·ole, l'assenza della 
Auo resc in a non p uò ay.ere Ya lo re probativo, nep­
pure adopera ndo il fl uoroscop io cli Trillat, che p u re 
rende assa i più se nsibil e la reaz io ne . Ce rto è che 
molt i <iutori sogliono tene r conto delle proYe posi ­
ti Ye, negando i m·ece ogn i cli mos traz ione a qu ei 
cas i in cui no n s i ri esce a SYelare ne i ca mpi o ni la 
fl uo rescina stessa. 

i\ [a è bene no n essere pessimisti s ull'impiego cli 
questo colo1:e, se a nche la s ua sens ib il ità non è pa -

ragonab il e a qu Ila che spetta a l li tio . C na dimo­
strazion e molto noteYole cl i questo forte pote re co­
lo ra nte della A.u o rescina . è o ffe rta da l Prof. C urtel 
cli Digione a p ropos ito della grotta di S o ncy . L'a­
bisso cli Soncy è profo ndo 67 metri : a l suo fo ndo 
s i è dimostrata la p res":"! nza cli un fi umi cel lo sotter­
ra neo, s ui cui rapporti con a lt re acq ue s i solleYa­
Ya no dubbi e sospett i. L 'occasio ne s i prese ntò ben 
tosto . Si · tratt<wa di portare co n una co nduttura a 
Dig io ne la so rge nte d i \'ill ecom te capace cli 
20 .000 m. a l g iorno . 

Il C urtel è sta to in ca ri ca to d i rice rca re l 'o ri g in e e 
il Yalore ig ien ico d i qu ste acque . li sospetto che 
queste acque di Villecomte fossero in rapporto con 
acque sot tt> n:an ee, s i e ra g i.à a n1 to eia molto tem­
po : così si e ra Yisto che tah·olta la s upposta sor­
gi ,-a s i into rbiclaYa profondamente dopo le fo rti 
pioggie e del res to la di s ta nza t ra la so rg i,-a e l 'a­
b isso è poco noteYole . 

Nell é< p~; m a,·era 908, stabil iti i necessari prepa­
rativi, s i fecero cli scendue a l fo ndo dell 'ab isso 5 
chi bgr::.m 111i cli Auo resci na di sciolti in So li t ri cli 
so luzion e a m mo ni aca le in alcoo l e s i Ye rsò il tutto 
nell'acq ua ciel fiume . Si ten ne ro d'occh io per un 
certo raggio tutte le sorg iYe, in clusa - ben inteso 
- quella di Vill ecomte . Otto g iorni dopo la proYa 
ecco che la so rgen te cl i Villecom te appa re YiYa rn ente 
colorata in Yerde bluast ro flu o resce nte, colla tinta 
caratte ri s ti ca che la A.uo rescina s uol dare . La colo­
raz io ne perd u rò o ltre Yentiquattro o re . 

Così era data la dimostrazione che la so rgent~ cli 
Vi llecomte era un a fal sa so rg iYa in di retto rappo rto 
coll 'abisso cli S oncy . 

S i p o te,·a allora ri cos trurre tutta la s toria idrica 
delle so rg iYe di V illecomte, che non so no se no n la 
scaturi g in e cl -:- fìnitiYa cli un corso d'acqua che scor­
re pe r ben 18 Km. senza sub ii:e un a ,-era filtrazio ne, 
ma scorrendo o in g rotte o in un suolo fess urato, 
fortement~ poroso, raccogli endo no n solta nto tutti 
g li scoli della zo na che Yiene attra Yersata, ma a n­
che a rricchendosi cli og ni imp urità . 

Qu in di la fluorescin a è Yeram ente in g rado · cl i 
rendere utili sen ·ig i in una mater ia così delicata, 
q ua le è il ri co noscimento dei rapporti d -:! ll e acq ue 
e può trO\·a re in più di un caso ut il e impiego . · 

C na domanda che facilm ente Yi e ne fatta a ] tec­
nico, è qu ella della bontà relatiYa de i cli,·ers i indi ci 
co lo ranti, chi mi ci, ba tte ri ologic i. Così eia tal un o si 
sostiene che il liti o è assa i p iù adatto di ogn i so­
stanza colo rante a ri conoscere le ,·a riazi o ni cli un a 
acq ua, o a dedu r re il pote re filtra nte cli un te rreno : 
a lt ri inYece affe rm a la s upe ri orità de i metodi ba tte­
ri ologic i (proYe col p roc! igios us : a ltri in fì ne riti ene 
che le p rO\·e con sosta nze colo ra nti (e s pecia lm ente 
co lla flu o rescin a e co ll a ura nin a) possono da re sem-

. p re risul tat i buo ni senza bi sog no cli a nali s i delicate . 
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fett iYame nte la Auo resc ina può rende re sen·igi o t­
timi : ciò che resta a dim ost ra re è se in confronto 
co n altri ind ici questo metodo serYa meglio o meno 
be ne . F o rse, come se mpre in q ueste applicazioni , 
non è poss ibil e a pr io ri dete rmin a re il metodo_ eia 
prefe rirs i, ma co1wiene YOlta a Yolta , sceg liere 
l 'u no 0 l'a ltro metodo rn d ipende nza delle specia li 

co ndiz io ni cli loca lità . K. 

RECENSIONI 

1'.0E!n 1:-:c E GE1PEJff : Storte ve rticali 11 ell'i11d11st.ria del ga;:; . 

_ (J ourn a l des '.l in es à gas - 20 m arzo 1909). 

I due a u to ri ha nno studiati i va ntaggi apportati nella fab­
bricazione del gaz dall' iniezione cl i n1pore nelJe storte Ye~­
t icali , proponendosi cli da1·e spiegazione ben :satta dell a ch ­

st illazione che in quesle storte a vv iene, e d1 d imostrare _come 
la d ist illaz ione ·u rnicla sia superio1·e a quella secca . E ssi pro­
vano coi calcol i, che, nella disti llazione secca, la maggior 
qua n,ti tà de l calme dispon ibile serve a risca ldare. il _c~rbone 
cd il coke, rirna ne ndo a ncora in rilevanti proporz10n 1 imma­
gazzinato in quest'ult imo quando viene estratto da lle stor te 
stesse menlre im·ece , nella distillazione accompagnata dal ­
l ' inie:ione cli vapore, il calore resce assa i m eglio uti lizzato, 
pei-chè le piccole qua nt ità cl i va pore introdo~to nelle stort~ 
dura nte ìa fa bbricazione, vengono a trovarsi a contatto d1 
pareti caldi ssime e del cok e incandescente, condizioni que­
ste assa i favorevoli per otte nere u n gaz molto ricco. -~ ~om ­
prova re le loro affermazioni, i du~ autori rip_or tano, 1 n s.ul­
tati di numerose ed accura te esperienze eseguite nell officma 
cli "[a rienclod presso Berl ino, da lle qua li si può dedun-e che, 
per la dist ill a zione secca, si consum a il q ,5 % cl i coke, m en­
tre inietta ndo il vapore, il consumo si riduce a l q , 1 % ; 1~ 
stesse esperienze ha nno pro,·ato che, adotta ndo l' _ini ez i o~1: cli 
,·apore si pu ò notevolmente a umentare la produ zione d1 ,,,az 
per storta e per g iorno : questo a umento è alm eno _cl_el :6 %-

L 'a1·ticolo termina con un confronto fra le cond1z10111 eco­
nomiche della fabbr icazione del gaz per d istillazione secca 
con ulte1·iore aggiun ta di gaz d'acq ua e qu ell a della fabb ri­
cazione pe1· d istillaz ione con in iezio ne di ,·apore : confron t_o 
che è completam ente fayore,·ole a questo ulti mo p rocecl 1-

me nto. E. S. 

I mpianti di ·riscalda111 e11to ce 11trale in case d'affiUo. - (G e­
sundheits In g ., N. 19 cle ll"S maggio 1909). 

R itornando su questo a rgomento (,·ed i l? ivis la '.'\ . 13), 
il Sig. Schurich, Tspet:tore d i "Iontagg i, confer ma a nch'egli 

le dichiamzion i ciel Prof. >i ussba um . 
L'ispettore, che si trova quotid iana mente a conta tto cogl i 

u tent i di imp ia nti, sa per esperienza qu a n te ca use concor­
rono -- in d ipendentemente dalla bontà dell"in stallazione -
a rita rdare l'este ndersi di que t i impian ti . Le cause di in­
convenienti sono qua _ i sempre da asc1·iw1·si a lia neg ligente 
ma nu tenzione, a ll a mancanza cl i pul izia ed a nche a l fatto, 
che m olti inquilini , ab ituatisi a l ca lore un iforme distribui to 
da i radiatori , richiedono tempe1·ature sempre più elevate. 
E' un'op ini one assai diffu sa per quanto assolu tame nte in­
fondata, che i r ad iatori non possono sca lcla1·e quanto le stufe 
orcl in a rie, e !'.-\ . ossen·a a1·gutamente che per certe pe1·sone 
la ~la , ·ista di un radiatore induce un senso cl i freddo . .. .. 
I radiatori dovrebbero ,·enir pu li t i ogni giorno passando,·i 
sopra uno strofinaccio um ido che ne asport~ la polvere; i 

rivest imenti de i radiatori, qua ndo siano indispensabil i, de­
vono potersi faci lm ente apr ire e permettere la pulizia com-

pleta de ll ' insieme. . . 
Quanto a ll"i nconveniente la m entato da molt i u tenti, ch e 

] 'a;ia nei locali con risca ldamento cen tra le sia troppo secca, 
!".-\ . r itiene che a nche qui 1 'immaginazio ne dia il più dell_e 
volte mot ivo a recl am i. I n un caso da lui citato, un a s1-
<>nora si Ja<•na,·a continuamente della secchezza dell'ar ia; 
"' "' ' ·c1·. esegui te delle misu razioni esatte, si constritò che I um i 1ta 

relat iva era del 6-1 °lo . . . 
Sulla quest ione della scelta d i impia nt i separat i per og111 

, ·t to I' A è cl ':isvi so che ciò com·enga solamente .1ppa1 amen , . . . . 
per gra ndi a lloggi, perchè a ltrimenti le spese cl i 111 stallaz1one 

sono troppo elevate. 
C . . \ . Gu.u:rn. 

G. C1rn.11x : . I11ali"si spettografica delle ble11de. 

Finora il ger111an io . fu es tratto solame nte da ll 'a1·?irocli t_c; 
questo minera le essendo rariss imo, interessava assai studia­
re le ble nde, per vedere se a lcune fra esse non potessero con 
buon vanta!:'o io serv i1·e come m ater ia prima per la p1·epara­
zione del o;~11 anio. L ' . .\u tore ha esaminato 6-1 carnp ii:J ni cli 
blende di ,~rse e di ,·arie proven ienze e si è ervi to per le 
sue ossen ·azion i del metodo degli spettri d 'nrco. C n piccolo 
fr am mento del m inerale viene collocato in un a ca vità scavata 
nel carbone posilivo ; collo spettrogra fo cl i quar~o la. posa n~­
cessa ria è cl i circa 1/ 10 d i secondo e la q ua ntità cl i materi a 
consuma ta è cli un milligrammo al massimo. 

Sulla m edesima las tra, i 'A . fotog rafa lo spettro d'a rco del 
fen-o che serve come spettro di riferim ento, e lo spettro 
deoli ' elettrodi prima cli mettervi la sostanza eia studi ars i. 
OL7esta precauz;cne permette d i eiiminare le linee clo,·u te a lle 

i~1purità contenute nei ca rboni. 
Delle 6-1 blende, 38 presen tavano chiaramen te lo spet tro 

del germa nio; fra queste, cinque contenevano questo ele­
m ento in proporzion i ta li che tutte le sue linee ~rano ~Jer ­
fettame nte visibi li. E sse prove nivan o dalle seguenti locah tà : 
K ebb C it,- ('. li s~nuri); Stolbor vicin o ad .-\ ix-la-C ha pelle, Tur­
chia cl 'Europa; R a i bi (Car inzia) ; \'lessico. 

I n molte ble!1de che non avevano dato lo pettro del ger­
m a nio cliretta 111 ente, esso fu potuto osservare in seguito a 

trattamento opportuno. . 
J1 aer manio è fac iie a trovar si nelle blende quasi quanto 

] ' indi~; questo fu riscontra to in 41 varietà di blende, fr~ le 
qua li tre era no vera men te 1·icche; esse proveniva no da : Z1m­
" ·a lcl; \\"ir tzborn (\I assa u); Scha rfeuberg; (Saxe) . 

Le blend e 1·icche in germa nio sono genera lmente ancl~~ 
1-icche in gal lio e pow1·e invece cli ind io ; fra le 21 ble ~cle pm 
r icche in germ a nio, due con teneva no l'indio in quantità s~n­
- ibi le 111e~tre tutte le :-i lt1·e non ne a ,·eva no nemm eno traccta. 
~ ' . 

Ouasi tutte le blende contengono il gallio; delle 6-1 ,·an eta 

50ttoposte all"esz, 111 e, in cin 4ue solta nto non si 1·is~oi1t 1·ò ~ a 
pi·esenza di que$tO meta llo ; le b le nde m olto r icche 111 gal ho 
oenera lme nte contegono più genna nio che ind io . L 'argento 
:c1 il rame s i t ro,·ano ne ll e blende a llo s tesso titolo del gal­
lio· tu tte le va ri età di minera le esaminate con te neva no caci -

.' . s. 
m io :'! piom bo. 

l iwx .-\ GE: Apparecchio per m ett ere a sito le ca11ali;:;;:;a ;:;io11 i 

so l le rra 11 ee i11 ferro, se 11 ::;a scava re. 

.\ !cune compagnie Am erica ne adoprano un appa recchio 
che permette cli introdu rre a forza sot~o ~u olo l_e ~onclutture 
m etall iche del gas. Ouesto apparecchio e costitu ito da un 
piccolo cai-rell ·::> che si sposta iungo un a dentiera cli 2 _metr i 
e 20 cl i lunghezza ed è m osso da una leva; :-id ogno m ovim en­
to cl i q uest;, il car rell o a ,·anza di un den te . La p~rte ~ n ter i ore 
del piccolo carrello è disposta in modo da ser\"lre cli appog-
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gio a l tubo che s i vuole interra re ; il d ia metro di questo può 
variare da 18 a 100 mi llimetri. 

Tutto l ' insiem·:! è collocato in una tri ncea di lunghezza 
esa tta mente ugale a quella della de ntiera; ques ta è diligen­
temente ass icmata a lla su:l estrem ità perchè possa i-esistere 
be ne a l co ntraccolpo ciel tubo che ava nza nel s uolo. La pa r­
te a nter io1·e del tubo stesso, per un a lu nghezza di 60 -:- So 
ce nt imetri, ha un d iamet1·0 più gra nde , per cui viene scavato 
nel suolo un ad ito leggerm ente m a ggiore dell a canalizzazione 
eia introdursi e s i evita l 'at trito per un a eccessiva lunghezza 
di tubo. 

In a lcuni tei-re ni è meglio munire l 'es tremi tà del tubo di 
un cono. 

Data la lung hezza cl i m . 2.20 della den t iera , bisogna speè".­
zare la canalizzazione in tra tti avent i a l m assimo questa lu n-
g hezza. E. S. 

P1-1 . . -\. G uYE E ?\ . ZAC llAR l.IDES : L ti r:du zion e dell e pesate al 
v uoto applicata alla d eterminazion e dei pesi atomici . 

Gli au tori ha nno eseg uito un a lun ga serie di esperienze 
a llo scopo di co noscere !a g randezza dell 'ei-rore possi bile 
nella riduzione clt lle pesate a! vuoto per la de terminazione 
de i pesi atomici. 

O gn uno 5a che tu tt i g li sperimen ta tori si sono acconten ­
tat i d i dete rmin a re ques ta correzione mediante il calcolo, se­
gue ndo le formol e note, ba5a te sulla conosce nza dei pesi nel-
1 'aria e della de nsità dei corpi pesati . O rbe ne questo proce­
dimento è ei-rato, qua ndo si pesa no corpi in polvere, ad esm­
pio, dei sali ; qu es ti infa t t i ha nno la prop1·ietà di condensa­
re considerevoli qu a n t ità cli gas o di vapori. 

Il m etodo degli Autori consiste ne l pesare successivam ente 
nell 'a1·i a e nel vuoto una stessa massa di ~ost:l nza pulveru­
lenta, da 20 a 50 grammi secondo la densità, nel calcola re 
la perdita d i peso nel vuoto, b<1sanclosi sulle densità cono­
sciute del sale e dell 'aria e infine nel confrontare questo 
,-~sultato con quello forni to da Il 'esperienza . L'errore com­
m esso nell a pesata cli 100 gra m mi di sostanza è sem pre nello 
stesso senso, in conformità a li a teoria, e 1·:i ri a da 1 a 33 
m ill igra mmi secondo il c01·po. 

E' aclunque perfett:i mente illusorio pesa re un corpo col-
1 'approssim azione di 1/ 100000 o ca lcola re i rappo1·t i atom ici 
con un a precis ione <1 ncor più g ra nde, og ni qual 1·olta i pe~i 

cli sosta nze pufverole nte cle tennin a te nell 'aria vengon o rid ot-
t i a l vuoto per m ezzo del calcolo. E . 

1:-.- c . H. TJLLY :Cii impian ti di riscalàa1nento centrale . -

Fr. Grub . ed itore, Bei-lin o - Stoccarda 1909 - 1 Val. di 
152 pag. in 8" con .p figure, 9 tabelle e 1 gra fica eleg:ln ­
temen te rilega to in tela - 7 '.\Ik . 

Il manua!e è dest inato ag li ingegn eri m~cca nici che vo­
g liono me ttersi a l corre nte cli qu esto ra m o specia le dell 'i n­
gegneria s:i nitaria m odern a e può servire ;tl tresì per gli spe­
cia li st i com e prontua rio. E sso contiene tu tte le fo r m ule ed 
i dati impi1~gat i nello studio delle in stallazion i di ri scalda­
me nto centra le d 'ogn i sistema, illu stra te ei a oppor tu n i esem­
pi, la cui u ti li tà è evidente. V i sono riprodotte a ltresì le con ­
di zioni fond a me ntali cui devon o ri spondere le install az ioni ed 
i principi su cui s i ba~a il loro funzionamento, vale a d ire in 
fo rm a concisa e chi a ra ìe ge nera li tà che fo rmano la base 
per lo studio ciel ram o. Per calcolo dei singoli oq:!;<1 n i, l 'A. 
s i serve dei procedim ent i e delle fonn ole genera lmente adot­
ta te dal l~ ietschf' l che l 'A. a nzi svolge am pi a me nte, appli­
ca ndole a nche a ta luni casi della prat ica, come per es. le con ­
dotte cl i sca ri co d i sicurezza di serbatoi, ecc., che fin ora non 
ve nnero a ncora considera ti nei m :ctn uali del genere, dimod o­
chè sotto questo rig uardo il ma nu a le s' isp ira agli ultim i pro­
gressi de lla tecn ica del 1·a 111 0. In t:ct luni punti l '.-\. dà delle 
ind icazio ni d 'i ndi scutibile praticità per faci litare lo studio 

e l 'ebborazinne cli progett i ; così per il éa lcolu de i p1·even tiv i 
cli termosifon i esso consig lia di cletermi n:ct re i d ia metr i delle 
co ndotte in base ad un a velocità di circolazione uni form e v 
sctlta in relaz ione all'a ltezza 111 ed ia A delle stufe r ispetto 
a lla ca lda ia ed a llo svi lu ppo delle condotte. P er cond izioni 
med ie l 'auto1·e propone di adottare per v i seguenti val ori : 

A = 2-3 3-6 6-10 10-q. q-18 m. 
v =0,05 0,10 0,1 5 0,20 0,30 m /sec. 

~\ l m an ua le è aggi un ta un g ra fica pel calcolo delle res i­
stenze in condott i d 'ogni sjJecie ,!a quale però , date le pro­
porzioni a lqua n to ingombran t i non si presta così · bene per 
l 'uso corrente. 

"\' ei rig uardi de lla composizione t ipogra fi ca il libro s i pre­
se nta bene, pur non essendo scen a cli error i che specialmen­
te per lo s tudioso d 'n itra ling ua , agg1·avano lo stud io della 
materia . G CLLl:\O. 

h c . ~\ . L OBBES: L a regola::;io 11 e cen trale dei riscaldamenti a 
vapore. - « Ges. lng. », ~ . 20 del 15 ì\l aggio 1909. 

Dopo a ver accennato agli in conven ienti del s;stema di ri­
scaldamen to a vapore a bassa pressione, d i non permettere 
cioè una regolazio 1~e centra le mediante l 'abbassamento del­
la temper atura ne i radia tori, come nel sistema a term osi­
fo ne, l ':·\ . passa in rassegna i d iversi metodi escogit;; ti per 
rimed ia rvi. Tut ti questi metodi ha nno avuto un a scarsa ap­
plicazione, perchè tutt i imperfett i. 

L 'A. ritiene che la sol uzio ne debba rice1·ca rs i in una di­
sposizione - per la qua le sono in co1·so le pratiche per ot­
tenere il brevetto - consistente nella regolazione d i ogni 
singolo rad iatore m edia nte u na va ìvola coma ndata elet tr i­
camente da un punto centra le. Il vapore 1·errebbe introdotto 
nel radiatore ad in tervalli p ii': o m eno lun ghi a seconda cle' -
1 'e ffetto eia raggi un gere. L a temperatura de i radiatori ver­
rebbe così ad essere varia bile entro va st i limit i e poti-ebbe 
venir regolata a seconda dell a tempera tura. L 'arti colo con­
ti ene a lcuni esempi di calcolo degli in te1·valli per cletenn i­
nat i effetti; m a poichè i calcol i s i basa no esclus ivamente su 
supposizion i teoriche, hanno un a im portnnza · sola men te di-
mostra tiva . C . .·\. G U LLI:\O. 

.-\ . GACDlLLO:\ : Elica. per mescola re le sosta11 ze i11 polve re per 
la fabbrica zio 11 e del vetro. 

L ' in gEgnere G:ct ucli llo n descri1·e u'n appa1·ecch io che eg li 
ha fatto adottare in un a ve tr iera pe1· rimescola re b polvere 
cli soda e le a ltn• sosta nze che e n t1·ano nella composipione 
de l vetro, a llo scopo di evita re la dan nosa fo rm azione di mi­
nutissima polvere, inevitabile coll 'an tico sistema cl i ·rimesco­
la re le dette sosta nze colla pala . 

Il nuovo :ippa1·ecchio comprende : un'elica per ti-asporta re 
le m ate1·ie in polvt>re, che fun ziona en tro un in volucro d i la ­
miera chi usa da un coperchio; essa por t:i la sabbia in un 
condot to verticale e di qui la versa nel m escolatore ad elica . 
Questa fa a lternr;t ivamer:te otto gir i in un senso e otto nel 
senso opposto e riceve attraverso un oi-i fizio ch iuso da co­
perchio la soda Ìn polvere e le a ltre sos ta nze da m escolar si 
colla sD bbia. 

Qua ndo la m iscela è avve nu ta, un semplice spostamento 
dell a cinghia cli trasn1i ss ione perm ette d i imprimere a ll 'elica 
un movimento con ti nuo nello stesso senso e la m iscela si 
versa in un elevatore chiu so che la po1·ta a i fo rni. Tutti que­
st i m ecca ni smi sono messi in az ione da ll 'enf' rg ia elettrica. 

La sabbia e le altre sostanze sono traspo1·tate e m escolate 
in truogoli chiu si, l 'e levatore è pw·e chiu so ; dunqu e non è 
possibile che nell 'aria si e le1·i dell a polvere. I ng. S. 

r ASANO D OMEN ICO, Gerente . 

STABILBIE:\TO TI POGRAFICO G . TESTA - BIELLA. 
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